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LIBRO I. 

CAPO PRIMO 


Prime notizie della Casa de’ Conti d’ Ausburgo. — Ca» 
rattere e fatti di Rodolfo divenuto imperadore. -—A* 
A cquista i paesi costituenti 1’ Austria , c le provinole 
adiacenti. — Ne investe i suoi figli facendo d'essi e 
degli altri Stati della Casa un patrimonio indivisibile. 


Xn mezzo ai tanti rivolgimenti di nazioni, d’ uo- 
mini e di cose, seguiti in Germania, è impose 
sibi le stabilire con certezza l’origine vera , e dir- 
i principi! della famiglia da cui uscì Rodolfo, con- 
te d’ Ausburgo. Hanno alcuni congetturato che 
d’ essa fosse un duca d’ Alsazia, di nome Eticone , 
•vivente nel secolo VII j i più si accordano in tro- 
varne un filo sicuro in Gontrano il Ricco , conte 
d’ Alsazia e di Brisgovia, che fiorì nel secolo X. 
Della discendenza poi di questo Principe ra- 
gionano di fale maniera. Ebb’egli per figliuolo 
Kauzelino, che fu conte d’Altenburgo } figliuolo 
di questo fu Radebotto , conte di Cleggow , 
marito d' Ida , figliuola di Gerardo terzo con- 
te d’ Alsazia e duca di Lorena ; ed ebbe per 
fratello Wernero , che fu vescovo di Strasbur- 
go , e che edificò il castello d’ Ausburgo. Un 
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Wernero , secondogenito di Radebotto, essen- 
done morto il primogenito senza prole , fu il 
primo che si trova intitolato conte d’ Ausburgo. 

I successori di quel Wernero, col mezzo di 
matrimonii e di donazioni loro fatte dagl’ im~ 
peradori , vennero accrescendo i loro dominii $ 
e ad estendere la loro signoria molto contribuì 
l’essere fatti , secondo che que’ tempi compor- 
tavano , protettori , o vogliam dire patroni di 
abbazie , di borghi e di cantoni vicini ai do- 
mimi loro. Trovasi che un Alberto , distinto 
per III di questo nome, ebbe vasti possedimen- 
ti nella Svevia e nell’ Aisazia , come pure nel- 
1’ Argovia ; e il primo che portasse il titolo di 
landgravio dell’ alta Alsazia , Rodolfo , figliuolo 
di questo Alberto , ebbe dall’ Imperadoie la 
città di Lauffenburgo sul Reno ; e crebbe in 
autorità e in potere essendo stalo fatto patrono 
di Uri , di Schwitz e d’ Undenvald. Era già 
questa famiglia divisa in vani rami , tutti di- 
stinti per diverse denominazioni assunte secon- 
do i luoghi su cui dominavano ; e noi non par- 
leremo che di quello che si distinse per la con- 
tea d’ Ausburgo. Di esso fu Rodolfo, che mori 
nei ia32, lasciando due figliuoli, Alberto e 
Rodolfo , i quali si divisero insieme i dominii 
paterni. Alberto ebbe il castello d’ Ausburgo e 
varii possedimenti nell’ Argovia e nell’ Alsazia. 
A Rodolfo toccò la contea di Cleggow , alcu- 
ne terre nella Brisgovia , e le contee di Rhin- 
feld e di Lauffenburgo , ove fissò la sua resi- 
denza. Entrambi portarono per tutta la loro 
Vita il titolo di landgravii d’ Alsazia , che, mor- 
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to Rodolfo , restò in proprietà esclusiva dei di- 
scendenti di Alberto. 

Alberto, cbe sposata avea Edvige, figliuola 
di Ulrico , conte di Kiburgo , di Leutzburgo 
e di Bade , discendente dai duchi di Zeringeu, 
e parente dell’ iinperadore Federico II , lasciò 
tre maschi , il primo de’ quali fu Rodolfo, l’ il- 
lustre fondatore di Gasa d’ Austria ; gli altri 
due, Alberto e Artmano , morirono prima che 
il loro fratello fosse innalzato all’ imperio. 

Nacque Rodolfo nel tai 8 , e fu tenuto a 
battesimo dall’ imperadore Federico li , alla 
cui Corte venne allevato , e nel cui esercito im- 
parò il maneggio delle armi. Avendo co’ suoi 
fratelli diviso il patrimonio paterno , toccarono 
a lui , insieme colla contea d Ausbnrgo, il land- 
gravio dell’ alta Alsazia , il burgraviato di 
Rhinfeld , e varie signorie sparse per la Sve- 
via e per la Brisgovia , come pure il padro- 
nato di alcune città e di alcuni cantoni vicini. 
La confusione , in cui erano a que’ tempi le 
cose dell’ Imperio , diede la comodità a Rodol- 
fo di fare varie imprese d’ armi , or contro la- 
droni che infestavano i vicini paesi , or contro 
Signori che violavano la pace pubblica, ora con- 
tro diversi suoi parenti, che cercavano di usur- 
pargli i legittimi suoi diritti ; e tutte gli anda- 
rono bene j onde non solamente crebbe per esse 
in fortuna,, ma sivvero anche in riputazione. 
Nel 1 245 egli sposò Gertrude Anna , figliuola 
di Burcardo , conte d’ Hohenburgo e di Hagen- 
lock , la quale gli portò in dote il castello di 
Oettigen, la vallata di Vede ed alcuni posse- 
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dimenti in Alsazia. Ma di lui non si hantro 
notizie più che al 1 253 , in occasione che con 
altri Signori ghibellini , sostenendo l’Imperado- 
re , fece la guerra a Bertoldo, vescovo di Ba- 
silea. Dicesi che per ciò fosse involto anch’egli 
nelle scomuniche fulminate da Innocenzo IV , 
e si presume che per liberarsene prendesse parte 
nella spedizione di coloro che s’ erano crociati 
contro i Prussiani. Ebbe parte eziandio nella 
guerra che il Re di Boemia in quel tempo fece 
a quello d’ Ungheria ; ma spezialmente poi so- 
stenne il Vescovo di Strasburgo contro gli abi- 
tanti di quella città; se non che ricusando poi 
quel Vescovo di rinunziare ad una donazione 
che imprudentemente gli avea fatta Artmano , 
zio di Rodolfo, con grave discapito di questo, 
gli diventò nemico : e fatto magistrato supremo 
degli Strasburghesi , che si tenevano per liberi 
dalla signoria del Vescovo , occupò molte piaz- 
, ze dominate da quel Prelato ; e fini col ricu- 
perare i beni dallo zio donati. Gli Strasbur- 
ghesi gli eressero una statua in benemerenza de’ 
servigii che n’aveano avuti. Poco dopo per le 
ragioni della moglie prese possesso delle contee 
di Kihurgo , di Leufzburgo e di Bade, e di 
tutti gli altri dominii della Casa di Kiburgo : 

• onde .con questa estensione di signoria manten- 
ne più agevolmente in Alsazia , nella Svizzera 
e nel Circolo del basso Reno l’ influenza che 
già data gli aveano i suoi talenti militari e le 
sue virtù anche fin da quando non possedeva 
.che.il piccolo patrimonio lasciatogli dal suo ge- 
nitore. Questa influenza fu da lui singolarmea- 
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te impiegata in diminuire i mali dell’anarchia, 
in cui la Germania da ogni parte allora era 
precipitata. Sì buon uso delle sue forze e del 
suo credito gli fruttò la divozione e T affetto 
de’ bellicosi cantoni d’Uri, di Schwifz e d’ Un- 
dérwald , eia prefettura della città di Zurigo; e 
gli uni e l’altra protesse valorosamente da po- . 
tenti vicini che voleano signoreggiarli. Nella 
guerra che in quella occasione ebbe a sostene- 
re , riportò somma lode pel suo costante valore 
e per la prudenza della sua condotta; ed ebbe 
il merito d’ avere abbattuta una forte lega , e 
preservata la libertà de’ Zuringhesi e degli al- 
tri popolani a lui affidatisi. Mentre noi ci as- 
teniamo dall’ esporre le particolarità di questa 
guerra , non possiamo lasciare sotto silenzio un 
fatto , che più d’ogni alita cosa dimostra il ca- 
rattere di Rodolfo. 

Bertoldo di Falkcstein , abate di San-Gallo, 
al momento che Rodolfo prese possesso de’ be- 
ni della Casa di Kiburgo , pretese che dovesse 
per alcuni d’ essi fargli omaggio , come feudi 
rilevanti della sua abbazia; e poiché egli ricu- 
sava , sdegnato 1’ Abate , movea lina grossa 
banda di truppe per invadere i di lui paesi. 
Prepara vasi Rodolfo a respingere quell’ aggres- 
sione , quando ebbe nuova che gli abitanti di 
Basilea , eccitati dal loro Vescovo , s’erano sol- 
levati a cagione di certo torneamento dato dal 
Conte di Lauffenburgo, ed aveano trucidati pa- 
recchi Signori di sua famiglia e del suo parti- 
to. Correre a vendicarli fu il suo primo pen- 
siero } ma avea sulle spalle la guerra che di- 

♦* 
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Danzi abbiamo accennata , ed era minacciato 
anche della nuova a cui l’Abate di Sau-Gallo il 
provocava. 11 partito che prese fu d’ acconciarsi 
con qué'st’ ultimo ; e dicendogli i suoi consiglie- 
ri, che per ciò sarebbe d’ uopo interporre aleuti 
mediatore pei\,appianare il negozio : Nè di me • 
dicitore , diss’ egli , nè d' arbitro v è bisogno. 
La cosa dee accomodarsi immediatamente , e 
sarò il mediatore io medesimo. Ciò detto, eoa 
soli sei compagni s’incammina a Wyl, ove l'A- 
bate stava banchettando molti Signori e Cava- 
lieri. Rodolfo si presenta alla porta della sala, 
e domanda udienza ; ed iutroducendosi solo e 
senz’ armi: Vengo , disse , a finire la nostra 
lite. Voi siete il mio Signore , ed io sono il 
vostro vassallo . Voi sapete le ragioni mie per 
non riconoscere i miei feudi da voi : ciò ba- 
sta. Io sono pronto a riconoscere i vostri di- 
ritti , è a dichiarare che non vi sarà più guer- 
ra tra £ Abate di San- Gallo e Rodolfo , con- 
te d' Ausburgo. L’Abate , colpito da sì no- 
bile franchezza , s’ alza , lo abbraccia , e lo fa 
sedere a tavola. Si parla poi del fatto de’ Ba- 
sileesi 5 e Rodolfo ne rileva con tanto fuoco 
T indegnità , che accende d’ira tutti quelli che 
lo ascoltano. 11 che da lui veduto : Signori! di- 
ce , le leggi della cavalleria tu' obbligano a 
trascurare ogni altra cosa e a sfidare ogni 
pericolo per trar vendetta dal popolo di Ba- 
silea e dal suo Vescovo. E tutti unanimi gli 
rispondono: Si traila della causa di tutta la No- 
biltà. L’Abate e i suoi vassalli gli offrono il 
loro soccorso ; egli marcia verso Basilea eoo 
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essi , e coi Zurighesi, e cogli abitanti de’tre 
Cantoni svizzeri y passa il Reno ; devasta i ter- 
ritori della città e del Vescovo ; sconfigge i 
paesani che gli si oppongono : e riduce il Ve- 
scovo a chiedere una tregua di ventiquattro ' 
giorni. . . . 

Era Rodolfo attendato sotto le mura di Ba- * 
silca aspettando, che la tregua finisse, quando 
giunse il burgravio di Norimberga , Federico • 
di Hohenzolleru , suo nipote , a recargli la nuo- 
va ch’egli era stato a pieni voti eletto re dei 
Romani. A tale annunzio gli abitanti di Basi- 
lea gli aprono le porte , dicendo al Vescovo 
d’ aver prese le armi contro il Conte d’Ausbur- 
go , non già contro il Re de 1 Romani ; e il Ve- 
scovo fece tosto la pace. Dicesi che quel Ve- 
scovo al sentire tal nuova , pieno di dispetto 
battendosi la fronte , prorompesse in queste pa- 
role: Gran Dio! denti farle sulla tua sede , se 
non vuoi che Rodolfo si ponga sul tuo trono! 

I contrasti sì lungo tempo durati tra i Papi e 
gl’ Imperadori della Casa di Svevia aveano fatto 
declinare la potenza imperiale, che], annientata 
alla morte di Corrado, non potè essere rialzata nè 
da Guglielmo , nè da Riccardo di Cornovaglìa. 
Niuna forza aveano più le leggi ; niun ordine ri- 
maneva intatto. Chiunque avea qualche poco di 
truppa cercava di usurparsi terre e potere. Gre- 
gorio X , dappoiché non avea più da temere 
i Principi della Casa di Svevia , tanto odiosi 
a Roma , sentì 1’ interesse di avere T Alema- 
gua pacificata ; e ricusando di riconoscere per 
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imperadore Alfonso re di Castiglia , minacciò 
di nominare un re de’ Romani egli medesimo sé 
gli Elettori non avessero fatto cessare 1 ’ inter- 
regno , elte durava già da due anni. Le città 
imperiali diedero polso ai disegni del Pontefì- 
ce : imperciocché, per prevenire gl’ iucouve-* 
^ nienti di una doppia elezione, stabilirono d’ac- 
cordo che avrebbero riconosciuto per sovrano 
chi fosse stato eletto ad unanimità di suffragii. 
Gli Elettori adunque -si radunarono nel 12^3 
in F rancloi t j e dove brigavano i voti il Re 
di Castiglia e quello di Boemia , contro ogni 
aspettazione si vide proclamato Rodolfo d’ Au- 
sburgo. L’ Arcivescovo di Magonza tu quello 
priucipalmente che unì per lui i voti de’ Prin- 
cipi , dicesi, in benemerenza di ospitalità e di 
scorta prestatagli da Rodolfo in occasione che 
quel Prelato passava le Alpi per andare a pren- 
dere il pallio a Roma ; e può credersi assai più 
per concerto tatto col Pontefice, che sulla fama 
corrente intorno al carattere di Rodolfo , in- 
tendeva d’ averlo -divoto alla Sede romana. Com- 
hinavasi poi una giusta mira de’ Principi ger- 
manici ; ed era che in Rodolfo potevano avere 
un Capo fornito di saviezza e di valore , e non 
<• Un padrone : poiché le forze di che nel suo par- 
ticolare potesse disporre, non erano tali da met- 
terlo in istato di obbligarli a rilasciare i feudi 
de quali duranti le turbolenze dell’ Imperio si 
erano impossessati. Siccome poi ed egli nelle 
sue lettere ai Papa , e ne’ suoi decreti dice es- 
pressamente d’ avere avuti tutti i suffragii ; e 
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lo stesso fatto venne -riconosciuto dal Pontefi- 
ce , e confermato da tutti gli Scrittori , non 
dubitandosi da nessuno che in quel tempo gii 
Elettori non lusserò sette : si argomenta che nel 
numero d'essi non entrasse allora il Re di Boe- 
mia , il quale , lungi dal dare il voto a Ro- 
dolfo , cercava d' averli tutti per se medesimo. 
11 qual fatto dagli Eruditi si spiega supponen- 
do che in quella elezione il Conte Palatino des- 
se- un voto in questa sua qualità , e un altro 
nella qualità di duca delia bassa Baviera, men- 
tre votava eziandio come duca delia Baviera al- 
tro suo fratello. Nel 1290 solamente fu per un 
Atto solenne dell' imperadcre Rodolfo ripristi- 
.nato nella dignità d’elettore il re di Boemia 
Venceslaoj e per conseguenza ridotta ad un vo- 
to solo la Baviera. 

Il Re di Castiglia , e Ottocaro ricusarono 
di riconoscere Rodolfo : l’uno e 1 ’ altro inter- 
posero oliìcii presso il Papa , e cercarono di 
procacciarselo benevolo mandandogli de’ ricchi 
presenti. Ma potè più Rodolfo, che a lui chiese 
d'essere confermato ne' diritti provenientigli dal- 
la sua elezione , e domandò d’ essere incoronato 
da lui. Gli Ambasciadori , eh' egli mandò a 
Roma , 'sottoscrissero a nome suo le convenzio- 
ni stabilite in addietro tra la Corte di Roma 
e Ottone IV e Federico li , confermando tutte 
le donazioni dai passati Imperadori fatte alla 
Santa Sede 5 promettendo che Rodolfo non ac- 
cetterebbe negli Stati della Chiesa nè officio , 
nè dignità qualunque senza il consentimento del 
Pontefice j dichiarando che nè turberebbe, nè 
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lascerebbe turbare gli Angioini nel possesso de’ 
Regni di Napoli e di Sicilia: ed impegnandosi 
ad intraprendere in persona una Crociata contro 
gl’ Infedeli. Due anni dopo il Papa e I’ Impe- 
radore trovaronsi insieme in Losanna , ove Ro- 
dolfo ratificò quanto i suoi Arabasciadori aveano 
in suo nome promesso $ e il Papa confermò l’e- 
lezione di lui iu re de’ Romani, con cbe uel- 
1’ anno successivo andasse a Roma a riceverne 
la corona ; donde perchè non v’andò mai , ven- 
ne die non s’ ingioiasse se non re de’ Romani, 
quantunque molti Storici 1’ abbiano detto impe- 
radore, siccome il diremo anche noi: percioc- 
ché imperadore era veramente e legittimamente 
il re de' Romani tosto che saliva sul trono im- 
periale rimasto vacante. 

Alfonso di Castiglia a persuasione del Pon- 
tefice si era indotto a desistere dalle sue pre- 
tensioni alla corona dell 1 Imperio 5 ma non cosi 
fece il Re di Boemia. Non avendo potuto smo- 
vere il Papa a danno di Rodolfo , si mise in 
lega con Ètnico , duca delia bassa Baviera , 
cedendogli Scardinga ed altri luoghi j ( spar- 
gendo che il nuovo Imperadore voleva unire 
alla Coròua i feudi che u’ erano stati distaccati 
in tempo dell’ interregno , fece che , spaventati 
di ciò , si accostassero a lui il Margravio di 
Bade e i Conti di Friburgo, di Neuburgo e 
di Monfortej ed intrigò dappertutto. Finalmen- 
te niun riguardo avendo alla citazione avu- 
ta di fare omaggio al nuovo Imperadore dei 
feudi che teneva , da prima non diede nissu- 
zta risposta , poi mandò suo ambaseiadore ai- 
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la Dieta d’ Augusta il Vescovo di Seccati , 
che , unito a quello del Duca di Baviera , ac- 
cusò come illegale la Dieta che avea eletto Ro- 
dolfo -, lui indegno d’ essere eletto dopo essere 
stato scomunicato j Ottocaro, posseditore, per 
diritti incontrastabili , de’ suoi Stati , per nis- 
suno d’ essi obbligato a rendere omaggio a un 
Conte d’ Ausburgo, esprimendosi con ogni mo- 
do di violenza. Laonde , • siccome il Vescovo 
parlava in latino , Rodolfo , interrompendolo 
con dignità maestosa, gli disse: Vescovo! se 
voi parlaste in concistoro , potreste usare il 
latino -, ma qui ,• ragionando sui miei diritti e 
su quelli de' Principi dell' Imperio , non dove- 
te servirvi di una lingua non intesa dalla mag- 
gior parte di quelli che v ascoltano,. I princi- 
pi , ed in particolare il Conte Palatino , s’ al- 
za rono sdegnati contro gli Ambasciatori ; nè fu 
senza fatica che 1’ Imperadore stesso li tratten- 
ne dal venire a vie di fatto. Gli Ambasciado- 
ri scapparono in gran fretta da Augusta ^ e la 
Dieta, irritata, solennemente dichiarò l’elezio- 
ne di Rodolfo essere seguita a pieni voti $ e 
citò Oltocaro a restituire 1’ Austria , la Carin- 
tia e la Carniola ch’egli avea usurpate, e. gli 
impose di fare omaggio al Capo dell Imperio 

f ier gli altri suoi Stati , minacciandolo di pur- 
o al bando dell’ Imperio se il ricusava. Il Bur- 
gravio di .Norimberga e il Vescovo nli Basilea 
andarono ad intimargli i decreti della Dieta. 
Essi però non n’ ebbero che male parole ; e 
fece ammazzare gli Araldi che gl’ intimarono il 
bando dell’ Imperio. La sola forza dell’ armi ( 
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poteva dunque decidere tra lui e Rodolfo. 

Era Ottocaro -ad un tempo principe di gran 
coraggio , espertissimo nell’ arte delia guerra , 
e per potenza il primo certamente delia Ger- 
mania. Oltre la Boemia e la Moravia, che pos- 
sedeva per eredità , avea il paese conquistato 
sopra i Prussiani , e di più l’Austria , la Ca- 
rintia e la Camicia , di recente aggiunte -al suo 
dominio. L’ Austria e la Camiola , a cui era 
unita anche la Stiri», nel secolo X furono go- 
vernate sotto titolo di margraviato da Leopol- 
do I della famiglia di Bamberga. Nel u56 Fe- 
derico li investì di que’ paesi Enrico , pronipo- 
te di Leopoldo, formando d’essi un feudo ina- 
lienabile e indivisibile , il quale , ove la linea 
mascolina venisse ad estinguersi , dovea passare 
nella femminina,', e mancando entrambe , l’ul- 
timo avrebbe potuto nominarsi per testamento 
un successore. Essendo morto nel 1245 l’ ultimo 
della Casa di Bamberga senza figli e senza testa- 
re, molti sorsero pretensoli a sì bella eredità : e 
furono Margherita vedova d'Enrico VII, il ribel- 
le, morto in prigione in Sicilia ; Costanza, moglie 
di En rico r illustre, margravio dì Misnia ; e Ger- 
trude, figliuola di Enrico, fratello primogenito 
del morto Duca , e moglie di Princislao , primo- 
genito di Venceslao re di Boemia , e padre di 
Ottocaro. Mentre codeste tre donne contrasta- 
vano tra loro sul grado di parentela col Duca 
defunto , onde tràrne un titolo pravalente , Fe- 
derico II s’ impadronì dei contesi Stati come 
di un feudo devoluto all’ Imperio » e li diede 
in amministrazione ad Ottone . conte à\ W«* 
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denberg. Ma Federico II fece queste cose men- 
tre era scomunicato ; ed Innocenzo IV , messi 
que’ paesi sotto interdetto, eccitò i Re di Boe- 
mia e d’Ungheria ad impossessarsene. Il Papa 
sosteneva Margherita $ ma voleva eh’ essa pas- 
sasse sposa di un principe alemanno j ed essa 
al contrario desiderando che 1’ Austria toccasse 
al primogenito de’ suoi figliuoli , ne domandò 
1' investitura all’ Imperadore. Di che sdegnato 
il Papa , voltò il favor suo a Gertrude ; ed 
invitò Guglielmo , conte d’ Olanda , che di- 
ce vasi imperadore , ad investire del feudo Er- 
manno , margrayio di Bade, che Gertrude avea 
sposato , essendo rimasta vedova di Princislao. 
Intanto , vuota di truppe imperiali 1’ Austria , 
perdendo allora Corrado, figlio di Federico II, 
il suo tempo in Italia , ed essendo morto Er- 
manno , Ottone duca di Baviera , suo zio , oc- 
cupò una parte del paese. Se non che Ven- 
ceslao , re di Boemia , indotti avendo gii Stati 
dell’ Austria ad eleggere per loro principe Ot- 
tocaro a condizione che questi sposasse Marghe- 
rita , ne discacciò i Bavari. Allora Gertrude 
rifugiossi presso Bela , re d’Ungheria ; e ceden- 
dogli le ragioni sue sulla Stilla , lo impegnò 
a sostenerla in quelle eh’ essa avea sull’ Austria. 
Perciò s’accese guerra tra Bela e Ottocaro, il 
quale , essendo rimasto sconfitto , fu obbligato 
ad abbandonare la Stiria a Stefano , figliuolo 
di Bela : una piccola parte della quale provin- 
cia restò in appanaggio a Gertrude. Ma gli Un- 
gheri mal governarono il paese , e gli abitanti 
si sollevarono , e riconobbero per loro signore 
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Ottocaro , che finì con possederlo tranquilla- 
mente per un trattato di pace fatto con Bela 
dopo la vittoria che riportò sopra di lui a Cres- 
tenbrun. Venuto poi al trono di Boemia , e 
ripudiata la principessa Margherita per essere 
più attempata di lui, onde non perdere gli Stati 
che per le sole ragioni di lei’ possedeva , cercò 
ed ottenne investitura de’ medesimi , come di 
feudi imperiali , da Riccardo conte di Cornova- 
glia ; e per togliersi ogni difficoltà sulla Car- 
niola e sulla Cariritia , pattuì un diritto di suc- 
cessione a questi due paesi con Ulrico , che 
n’ era duca, e non avea eredi } e sbaragliò Fi* 
lippo , arcivescovo di Salisburgo , fratello d' Ul- 
rico , che , dopo la morte di questo , preten- 
deva il dominio di quelle provineie* 

In tale condizione di signoria era dunque Ot- 
tocaro , i cui Stati estendevansi dai confini della 
Baviera alle sponde del Raab in Ungheria , e 
dal Mare Adriatico al Mar Baltico. All’ oppo- 
sto quelli di Rodolfo , piccoli per se stessi , 
erano sparsi a piè delle Alpi , e nelle monta- 
gne della Svevia e dell’ Alsazia , assai lontani 
dai 1 uoghi ove dovea farsi la guerra. E sebbe- 
ne i Principi e Stati dell’ Imperio gli avessero 
decretati aiuti, non però concorrevano con egual 
prontezza a somministrarglieli j ed era manifesto 
che se la guerra fosse durata lungo tempo , quelli 
che non vi avessero avuto un diretto interesse, 
ne avrebbero ritirati i contingenti spediti : tale 
essendo a que’ tempi per ordinario la pratica 
che in simili incontri tenevasi. 

La prudenza di Rodolfo supplì in sì grande 
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cimento alla scarsezza delle sue forze , e gli 
dettò efficaci mezzi di provvedere al bisogno. 
Avea date due figlie io ispose al Conte Palati- 
no e al Duca di Sassonia .* e questi il soccor- 
sero di buone partite di truppa. Altre n’ ebbe 
dal Marchese di Brandeburgo e dal Burgravio 
di Norimberga ; altre dalla Nobiltà d’ Alsazia 
e di Svevia ; altre infine dai cittadini e mon- 
tanari svizzeri. Cercò poi di trarre ài suo par- 
tito varii Principi , che per la situazione de’ 
loro Stati erano esposti alla prevalenza del Re 
di Boemia *, e col matrimonio di altra 6ua figlia 
con Andrea duca di Schiavonia , fratello di J^a- 
dislao re d'Ungheria , si procacciò l'assistenza 
di questo Monarca ; e presa per moglie di suo 
figlio Alberto Elisabetta figliuola di Menardo , 
conte del Tirolo , di questo Principe Si fece 
ancora un appoggio. Singolarmente poi gli gio- 
vò il mal conteuto de’ popoli dell’ Austria , e 
la scomunica che Filippo , arcivescovo di Sali- 
sburgo , fulminò contro Ottocaro , come inva- 
sore della Carintia , che pretendeva scaduta a 
lui. Questo prelato mise ogni sua cura ad assi- 
curare il buon successo delle armi dell' Jmpe- 
radore. 

Incominciò Rodolfo dall’ assaltare il Margravio 
di Bade e i Conti di Friburgo , di Neuburgo 
e Monforte -, alleati del re Ottocara , e li ob- 
bligò a restituire i feudi usurpati , e a rendere 
a lui il debito omaggio. Poi si mise a campo 
contro il nemico, disposto avendo di penetrare 
egli medesimo in Boemia , intanto che suo figlio 
Alberto entrerebbe nell’ Austria , e il coute Me- 


Digitized by Googte 



( 20 ) 

nardo nella Stiria. Ma Ottocaro , altronde mu- 
nito di formidabile esercito , avea mandali rin- 
forzi ad Enrico , duca di Baviera , che per la 
sua situazione potea facilmente rompere tutti i 
disegni di Rodolfo. Marciò egli adunque senza 
perder tempo contro Enrico , mentre Ottocaro 
abbandonavasi ai divertimenti della caccia ,. cre- 
dendo d’ aver fatto abbastanza presidiando Klo- 
ster-Neuburgo , piazza che riputavasi impren- 
dibile, e fortificando Vienna, e mettendo una 
gran parte delle sue genti alla frontiera. Enri- 
co fu obbligato a rinunziare all’ alleanza col Ile 
di Boemia ; diventò parente dell’ Imperadore , 
una cui figlia fu sposata dal figlio di lui con 
promessa di una parte dell’ Austria per dote ; 
e non solo per questo mezzo Rodolfo ebbe li- 
bero il passo della Baviera , onde assaltar l’Au- 
stria, ma n’ebbe anche per parte di quei Prin- 
cipe un potente rinforzo. 

Con tali vantaggi la parte d' Austria posta 
sulla sponda destra del Danubio fu in un mo- 
mento invasa; nè Ottocaro , che pure. a un trat- 
to mosse l’esercito suo, potè giungere a tempo 
di salvar Vienna. Le sue truppe , defatigate per 
una marcia disastrosissima e per la fame , di- 
sanimaronsi a tale nuova e a quella che anche 
Kloster-Neuburgo era perduta; e come moveansi 
già gli Uogheri , e la Nobiltà di Boemia e de- 
gli altri Stati vacillava nella fede , Ottocaro 
dovette piegarsi alla pace , essendosene fatti me- 
diatori il Vescovo d’ Olmutz , il Conte Palati- 
no e il Burgravio di Norimberga. Per questa 
pace Ottocaro fu liberato dalla scomunica e dai 
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bando dell’ Imperio } ma dovette rinunziare ad 
ogni diritto sull’ Austria , sulla Stiria , sulla 
Carintia , Bulla Carniola e sul paese detto il 
Windishmark ; prestar giuramento di fedeltà ; 
e far omaggio degli Stati che rimanevangli al 
Capo dell’ Imperio , prendendone da esso lui 
1’ investitura } e restituire al Re d’ Ungheria 
tutte le piazze che gli avea tolte. Un matrimo- 
nio poi di una figlia di Rodolfo col figlio di 
Ottocaro , con dote di quarantamila marche 
d’ argento assicurate sulla parte dell’ Austria che 
stendesi oltre il Danubio , metteva il suggello 
al trattato. 

Fu per rendersi grato a Luigi di Baviera * 
che in questa spedizione assai gli era stato uti- 
le , che Rodolfo lo creò vicario generale del- 
V Imperio , onde 1’ avesse a reggere in tempo 
d’ interregno -, e degli Stati ceduti da Ottocaro 
fece un patrimonio di sua famiglia 5 e piantò 
la sua Corte in Vienna,. Ma quantunque faces- 
si «gli buoni regolamenti pel governo de’ suoi 
nuovi Stati , avendo dovuto rimunerare la gente 
che lo avea servito in guerra , forti contribu- 
zioni fu costretto a levare sui popoli , e' chie- 
dere grossi doni gratuiti al Clero : ond’ è che * 
in essi entrò malcontento , da cui forse Ottocaro 
prese animo per ricuperare i paesi perduti. Im- 
perciocché non è da dubitare che non avess’ e- 
gli grande amarezza nel cuore , e che non Ope- 
rasse in un partito che dovea ancer rimaner- 
gli 1 } irritato inoltre dalle continue querele di 
Cunegonda , sua moglie , principessa di alti 
spiriti ed insofferente della minor fortuna in. coi 
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• era caduto il marito. A tali cagioni dee attri- 
buirsi la lentezza eh’ egli mise in eseguire il 
trattato , e i pretesti che ne andava allegando. 
Per la qual cosa Rodolfo , onde evitar nuova 
guerra, mandò a lui suo figliuolo Alberto , che 
Ai invero accolto con grande onore , ed assicu- 
rato con giuramento della pronta esecuzione del 
trattato, ma che, ritornato appena , potè vedere 
non essere le promesse e dichiarazioni di quel 
Re che pure e vane parole. In fatti accadde , 
che. subito dopo la partenza d' Alberto da Pra- 
ga , Ottocaro chiuse in un monastero una delle 
sue figliuole che avea promessa sposa ad uno 
de' figliuoli di Rodolfo , e scrisse all’ Impera- 
tore querelandolo audacemente d'intenzioni osti- 
li', e non risparmiando alcuna acerbità. Rodolfo 
gli rispose colla dignità che conveniva e al suo 
carattere e all’ eminente suo grado ; e si pre- 
parò a sostenere la nuova lotta. 

‘Incominciò dal far occupare dalle sue truppe 
quella parte dell' Austria che avea data ad Ot- 
tacaro per pegno della dote di sua figlia. Pose 
iur buona difesa Vienna, e trasse aiuti dall’Ar- 
civescovo di Salisburgo , dai Vescovi di Passa- 
via e di' Ratisbona , e dai Principi e Prelati 
vicini. Fece inoltre un’ alleanza col Re d’ Un- 
gheria ; e infine si -rivolse agli Stati dell’ Im- 
perio , nelle cui truppe fidava più che in quelle 
che levate avesse dai nuovi suoi dominii , e che 
gli dessero i suoi alleati» Ma fuori ehe pochi 
piccoli Signori, gli altri o stettero indifferenti, 

© dichiararonsi per Ottocaro. Gli stessi suoi ge- 
neri r il Palatino e i! Sassone, gli si mostrarti 
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no parenti inutili : intanto che Ottocaro $ era 
legato con Enrico di Baviera , si era procac- 
ciato o la neutralità , o 1’ appoggio di molti 
Principi alemanni , ed avea ottenute truppe 
dai sovrani di Polonia , di Bulgaria , di Po- 
merania , di Magdeburgo e dall'Ordine teuto- 
nico. Di più si era fatto un partito nella No- 
biltà sediziosa d'Ungheria, e non cessava d’in- 
stigare i suoi antichi sudditi d'Austria e di 
Stiri a. 

Alle prime mosse di Ottocaro, Rodolfo , che 
vedea tardargli un soccorso di truppe che suo 
figliuolo Alberto dovea condurgli dall' Alsazia, 
trovossi in grande abbattimento di spirito ; t 
non erano meno perduti d’ animo tutti quelli 
della sua Casa , i quali , secondo le parole di 
un Cronista di quel tempo , presenta vansi al 
tribunale di penitenza , mettevano ordine alle 
loro cose , perdonavano ai loro nemici , rice- 
vevano la comunione , riguardandosi come espo- 
sti al più imminente pericolo di vita. Gli abi- 
tanti stessi di Vienna erano presi da egual ter- 
rore. Ma infine la domanda che fecero a Ro- 
dolfo , che permettesse loro di venire a capito- 
lazione col suo nemico , lo scosse : e ripreso il 
naturai suo coraggio , dichiarata quella città 
imperiale, e confermatine gli antichi privilegi», 
così li animò , che gli giurarono di difender^ 
sino agli estremi la piazza. L’ arrivo di alcune 
truppe venute dall' Alsazia e dalla Svevia , e 
quello del Vescovo di Basilea , suo confessore 
e- confidente ad nn tempo, il quale gli condusse 
aa corpo di mille cavalieri sceltissimi e uno 
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di valenti arcieri , tanto il confortarono , che 
deliberò di uscire in campo , e commettere al 
successo delle armi la sua sorte. Dio , che mi 
ha elevato , diss 1 egli , a sì alta dignità , non 
mi abbandonerà nell' ora del pericolo . 

Ottocaro andò a porsi in faccia di Rodolfo. 
Vennero al padiglione di questo de traditori 
offerendogli di assassinare il Re di Boemia : ed 
egli , sdegnando tale perfidia , non solamente li 
cacciò da sè rigettando la vile proposta , ma 
ne fece avvertito Ottocaro , proponendogli nel 
tempo stesso una riconciliazione. Ottocaro prese 
per effetto di debolezza un sentimento d animo 
generoso : e volle venire al fatto d armi. La 
battaglia seguì non lungi' dal fiume Morava , 
che separa l’Austria dall 1 Ungheria , ^ra Wei- 
dendorf e Jedensberg j essa nondimeno viene più 
comunemente detta di MarcWeld. Rodolfo corjse 
gravissimo pericolo di vita , preso di mira da 
un drappello di cavalieri , che voleano lasciarlo 
morto sul campo. Ed infatti , dopo aver egli 
resistito all’ assalto di parecchi, ed averne uccisi 
molti , da uno di loro , turingio di nazione , e 
gigantesco tanto per la statura quanto per le 
forze , fu ferito e scavalcato ; ed era in gran- 
de pericolo , non potendosi pel peso delle armi 
rialzare , e a stento difendendo collo scudo la 
testa , rimasta senza elmo. Un capitano del- 
la sua riserva il salvò/ Non cosi fortunato, 
benché valoroso egualmente T . fu Ottocaro. Do- 
po incredibili prove di valore , avviluppato da 
un drappello di Signori d’ Austria e di Sti-< 
«a, i cui genitori e parenti dianzi avea 
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uccidere, tratto giù di cavallone rottegli le 
armi , rimane vittima delia loro furibonda ven- 
detta. I suoi erano allora già in rotta ; e co- 
me dall’ una e dall’ altra parte si combattesse 
può ognuno immaginarlo dacché sappia che quel- 
la battaglia costò la vita a più di quattord ici* 
mila uomini. Il cadavere di Ottocaro , coperto 
di diciassette ferite , fu portato a Vienna , ed 
ivi ebbe esequie e sepoltura da re. 

Rodolfo , inseguendo i nemici scampati dalla 
battaglia , ebbe la generosità di rimandare al 
loro paese gli Ungberi per salvar la Boemia 
dalle devastazioni , che, poco avvezzi alla di- 
sciplina , que’ suoi ausiliari non avrebbero man- 
cato di commettere. Tutto in Boemia era pieno 
di terrone di confusione , messo quel Regno 
all'arbitrio del vincitore e alla licenza dei Si- 
gnori che , morto Ottocaro , da cui erano stati’ 
contenuti , cercavano di guadagnare sulla ruina 
del Re. Di questo non rimaneva che un figliuo- 
lo di otto anni senza verun appoggio j e Cu- 
negonda sua madre , essendo straniera , non go- 
deva presso i Boemi nè credito, nè autorità. 
Essa non potè far nulla di meglio che implo- 
rare la magnanimità di Rodolfo , e mettere il 
figlio sotto la protezione di lui. Ma nel frat- 
tempo marciava in Boemia Ottone , margravio 
di Brandeburgo , nipote di Ottocaro , il quale, 
impadronitosi delle cose del Regno , ed assicu- 
ratosi della persona di Venceslao, fosse per so- 
stenere la fortuna vacillante di questo fanciul- 
lo, fosse per aumentare la propria , si mosse 
cen grosso esercito contro 1’ Imperadote , ch^ 

St. d’ Aust. T . /. . a 
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non ave* più seco gli Ungheri , e non era sea-< 
za sospetti per parte de' Principi dell’ Imperio, 
non tolleranti della sua crescente potenza,. La 
prudenza il levò dai mal passo iu cui in quejl 
frangente potea per avventura trovarsi : e per 
via di arbitri conchiuse una pace onorevole a 
un tempo e vantaggiosissima. Le già dianzi con^ 
quistate provincie ù' accordo rimasero a lui j e 
per risarcirlo delle spese dell’ ultima guerra 
ebbe il dominio della Moravia per cinque anni. 
Yenceslao fu riconosciuto per re di Boemia ; 
e la reggenza del Regno fu data ad Ottone. 
Rodolfo poi secondogenito dell’ Imperadore , 
avrebbe sposata Agnese , figlia di Ottocaro j e 
due figlie dell’ Imperadore erano promesse spo- 
se , una al giovine Re , 1’ altra ad un fratello 
del Margravio. L’ Imperadore perfezionò l’opera 
de’ suoi acquisti , forzando il Duca di Baviera 
a spogliarsi della parte d’ Austria ,che avea avu- 
ta per dote della moglie , e a contentarsi di 
Scardinga e d’ alcune terre vicine j rimettendo 
al giudizio della Dieta dell’ Imperio alcune pre- 
tensioni del Conte del Tirolo; e . dando alcuni 
compensi per le ragioni che competevano alle 
Principesse superstiti della Casa di Bamberga, 
o ai loro figliuoli. Finalmente assicurò la for- 
tuna della sua Casa mediante una dichiarazione 
degli Stati del Ducato , per la quale fu detto 
«he tutte le terre possedute in addietro da Fe- 
derico soprannominato il Bellicoso doveano ap- 
partenere all Imperadore , o a chi egli le desse 
in feudo, salvi i diritti di chi entro un deter- 
minato tempo ri clamane ; ed un decreto ottea- 
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■e di piu dalla Dieta deli’ Imperio convocata 
in Norimberga , pel quale furono annullati tutti 
gli Atti di Rtcardo di Cornovaglia e de’ suoi 
Predecessori fino alla deposizione di Federi* 
co II , eccettuatine quelli soli che fossero stati 
approvati dalla pluralità degli Elettori e un 
altro ne ottenne pure , che dichiarò nulle tutte 
le investiture che nelle provincie austriache aves- 
se date Ottocaro. Rimanevano le ragioni di Fi- 
lippo , arcivescovo di Salisburgo, sopra la Ca- 
rintia , come fratello dell’ ultimo Duca j ed era- 
no state riconosciute alla Dieta d' Augusta nel 
12^5, poiché quel Prelato era intervenuto alla 
medesima come duca di quella provincia. Ma 
innanzi che ne avesse l’ investitura dall’ Impera- 
dorè egli mancò di vita : e la Carintia rimase 
devoluta all’ Imperio come feudo vacante. 

Non voleavi adunque per disporre di tutti 
questi paesi legittimamente che il consenso dei 
Principi dell’ imperio : e Rodolfo l’ebbe in una 
Dieta tenuta in Augusta nel 1282. Ond'è che 
conferì ai due suoi figliuoli , Alberto e Ro- 
dolfo unitamente , 1 ’ Austria , la Stiria , la Ca-.. 
rintia e la Carnìola •, se non che poco dopo , 
previe istanze d’essi medesimi, ripigliò la Ca- 
rintia per darla a Menardo , conte del Tirolo, 
in ricompensa de’ servigli che gli avea prestati 
nella conquista , e ne fece confermare la dona- 
zione dai Principi dell’Imperio nel ia86. Di- 
chiarò poi, a richiesta degli Stati dell’Austria, 
che l’Austria e la Stiria non avrebbero formato 
che uno Stato solo indivisibile ed inalienabile; 
e pose al governo d’ esso Alberto , assegnanti* 
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a Rodolfo una rendita che sarebbe sfata perpe- 
tua , se entro quattro anni quel Prìncipe non 
fosse stato investito d' altro dominio. Avea egli 
da prima .voluto mettere a parte dii queste con- 
cessioni il suo secondogenito , come l’ avea mes- 
so co' suoi fratelli a parte de’ feudi ceduti dal- 
I’ Arcivescovo di Salisburgo e dai Vescovi vici- 
ni. Ma arridendogli più benignamente la fortu- 
na , si proponeva di dare a quel figliuolo , *a 
lui sopra gii altri carissimo , un più vasto Sta- 
to. Eia suo disegno di unire insieme i posse- 
dimenti ch'egli avea nella Svevia , nell’ Alsazia 
e nella Svizzera , e aggiugnere ad essi il resto 
deljDucato di Svevia , e de porzioni dell’ antico 
Regno d’ Arli che gli fosse riuscito di ricupe- 
rare a nome dell' Imperio. Intendeva egli adun- 
que di dare ad Artmano , che così chiamavasi 
■ quel secondogenito , tutti que’ paesi , e gridarlo 
re de' medesimi , in prevenzione di che gli avea 
procurata a sposa la figlia di Odoardo III , re 
d’ Inghilterra. Ma tante cure andarono vane : 
poiché il giovine Principe si annegò nel Reno 
iu occasione che s’incamminava verso la futura 
Sua sposa. 

CAPO SECONDO. 

Altre imprese di Rodolfo I, c sua morte. 

' Suo carattere e sua Ggliuolanza. 

Ne’ tempi che abbiamo discorsi fin qui , Ro- 
dolfo non avea avuto solamente gli affari per 
noi esposti. L'Italia avea chiamatala sua atten- 
zione , non tanto pei diritti che poteva in essa 
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pretendere , quanto pei pericoli che da quella 
parte cercavasi di suscitargli. Ne’ tempi dell’ in- 
terregno , i Pontefici aveano costituito in To- 
scana vicario imperiale Carlo d’ Àngiò , re di 
Napoli : e questo Principe riteneva l 1 esercizio 
di quella dignità anche dopo 1 * elezione in iffl- 
peradore dì Rodolfo'. Di più egli avea preso 
possesso delle contee di Provenza e di Forcal- 
quieri , come eredità di sua moglie, figlia del- 
1’ ultimo Principe d-i que’ paesi , che Rodolfo 
riguardava come feudi dell’ Imperio. Perchè poi 
non avea egli trascurato di tener vive le ragioni 
in Italia , che intendeva non comprese in quelle 
che pel trattato con Gregorio X erano state 
abbandonate alla Sede romana , aveva spediti 
alcuni suoi Commissari i per avere V omaggio 
delle città di Romagna e di Toscana : poche 
delle quali addimostraronsi inclinate a prestar- 
glielo 5 e le più n’ erano ritratte dai maneggi 
del re Carlo. Ora il fatto principalmente di 
questi Commissarii eccitò Niccolò III , succe- 
duto dopo alcuni Papi di breve durata a Gre- 
gorio X , a muover querela a Rodolfo e perchè 
violava il trattato , e perchè mancava alia pro- 
messa d’ andare a combattere contro gl’ Infedeli 
in Asia : onde il minacciò di scomunica. Era 
allora 1’ Imperadore impegnato nella seconda 
guerra contro Ottocaro ; e facilmente vide corno 
in tale circostanza l’inimicizia del Papa poteva 
fargli mal giuoco : il quale se lo avesse scomu- 
nicato, T avrebbe gittato in quelle angustie che 
tanti Imperadori passati aveano sofferte. A scan- 
sare il pericolo , egli incominciò dal disappro- 
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vare la condotta de’ suoi Commissari! , come 
quelli che operato avessero oltre gli ordini avu- 
ti j poi pubblicò ttn decreto , in cui , confer- 
mando le antecedenti dichiarazioni , in vece di 
nominare T esarcato di Ravenna , la Pentapoli 
e le terre della contessa Metiide , che s' erano 
detti possedimenti ceduti a' papi, indicò para- 
tamente ad una ad una le città che nella ces- 
sione comprendevansi, £ perchè viemmaggior* 
mente il Papa rimanesse soddisfatto di lui , fece 
che quel nuovo Atto fosse approvato dai Principi 
maggiori Dell'Imperio, da ciascuno de’ quali ote 
tenne separatamente 1’ assenso. In compenso di 
ciò il Papa indusse il re Carlo a rinunziare al 
vicariato di Toscana , ed a ricevere l 1 investi- 
tura da Rodolfo per la Provenza e Forcalquie* 
ri ; e fece che si stabilisse un matrimonio tra 
Clemenza figlia di Rodolfo, e Carlo Martello, 
nipote del Re di Napoli. In virtù di questi ag- 
giustamenti cercò di far rivivere 1’ autorità im- 
periale in Toscana $ ma fuori di Pisa e di Satn- 
miniato , le altre città negarono 1’ omaggio : 
nè Rodolfo , che poco sostegno potea sperate 
dai Principi germanici , e a migliori incontri 
conosceva potergli essere utili le forze di cui 
era arbitro, si ostinò d’insistere, contento d’a- 
vere potuto trarre in luogo dell’ omaggio alquan- 
te somme di danaro , siccome n’ ebbe da Lucca 

• \ 

e da altre città. Il che prova quanto quel Prin- 
cipe fosse avveduto. Che se avesse voluto se- 

f uire gli esempi de’ suoi predecessori , poiché 
’ederico II , signore di vastissimi Stati iu Ger- 
mania e in Italia , non avea potuto resistere alla 
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potenza de’ papi , che non voleano gl’ imperatori 
dominanti al di qua delle Alpi , cosa avrebbe 
potuto sperare egli il quale , assai meno forte, 
avrebbe dovuto combattere nel tempo medesi- 
mo e il Re di Boemia e il Pontefice avente 
doppie armi ? Tenutosi adunque amico il Pa- 
pa , preservò la Germania dalle turbolenze re- 
ligiose , che tanto 1’ aveano per l’ addietro tur- 
bata. Così ebbe comodità di ristabilire buoni 
ordini in questo gran paese.' 

Avea egli data mano a si grave opera fino 
dal primo anno del suo reguo ; ma la doppia 
guerra di Boemia 1’ avea obbligato 'a sospendere 
tale impresa. Poiché però sopravvenne la calma, 
e fu certo di potersi rimaner tranquillo per parte 
del Papa , con più fervore rivolse i 1 animo a 
questa cura. Fece da prima rinnovare 1’ Atto 
di pace pubblica emanato dalla Dieta di Ma- 
gonza a sollecitudine di Federico II } poi in 
altra Dieta tenuta nella medesima città , e in 
una convocata in Norimberga , impegnò Prin- 
cipi e Signori a ricorrere ad arbitri , e non 
alla forza delle armi , per decidere le contese 
che tra loro potessero nascere , e ristabilì gli 
oflìcii de’ Giudici imperiali, stati nella passata 
anarchia trascurati ; nè alcuna cosa dal canto 
suo trascurò per fare che fosse renduta buona 
giustizia. Similmente , poiché erano rimaste in 
quegl’ infelici tempi senza la debita osservanza 
le leggi che proibivano d’ alzare e di conserva- 
re ogni luogo forte che fosse inutile alla difesa 
dell'Imperio , e questi anzi erausi moltiplica- 
ti , no» servendo che alla oppressione de’ po* 
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poli , e alle sopraffazioni e ruberie esercitate 
dai piccoli Signori , con risoluto animo si mise 
a demolirli j nè dubitò di dare la giusta puni- 
zione a chi avesse turbata la pace pubblica , 
raccontandosi che di tai castelli e rocche in ua 
anno ne rovesciò settanta , e che condannò a 
morte ventinove Signori delle più illustri fami- 
glie di Turingia. Non sono Nobili , diss’ egli 
a chi parlava in favore di costoro , ma sono 
ladroni infami tutti quelli che opprimono il 
popolo , e che turbano la pace pubblica ; ckè 
la vera Nobiltà è leale e giusta , e non offen- 
de nissuno * e non fa a nessuno ingiuria. E 
quantunque fosse già in età assai avanzata , non 
dubitù egli d’impiegare il suo tempo, non aven- 
do guerre che 1’ intrattenessero , a girare pey 
le città imperiali , onde provvedere a quanto 
poteva occorrere pei buoni ordini di giustizia 
e di amministrazione interna : così che un Prin- 
cipe suo contemporaneo il chiamò la legge ani- 
mata , e gli Storici il dissero il secondo fon • 
datore dell Imperio germanico. 

Siccome poi le leggi dell* Imperio aveano 
Stabilito come si potessero ottenere i} feudi , 
tutti quelli che erano tenuti in violazione di 
quelle leggi rivendicò egli severamente. Abbiano 
già detto che prima della guerra di Ottocaro 
costrinse il Margravio di Bade e i Conti di 
Friburgo , di Neuburgo , ed altri , a restituire 
le terre usurpate nella Svevia , nell’ Alsazia e 
nella Brisgovia. In appresso la stessa cosa fece 
coll’ Arcivescovo di Magonza pel distretto di 
Bachgaw , che i suoi antecessori s' erano ap- 


Digitized by Googl 



'( 33 ) 

pfopriati alla morte di Federico II \ e così at- 
taccò Filippo , conte di Savoia , che possedeva 
Della parte occidentale della Svizzera parecchi 
fendi smembrati dall' Imperio: ond’ è che dopo 
varie battaglie, a mediazione di Martino IV', 
sommo pontefice , Filippo abbandonò a Rodolfo 
e Morat e Paierna e Gumraenen , e riconobbe 
nel Re de' Romani il dritto di tenere un Com- 
missario imperiale in Losanna. Nè fu questa 
sola la cessione che la Casa di Savoia dovette 
fargli : chè fu ridotta a rinunciare le ragioni 
eh’ essa pretendeva d’ avere sopra F/iburgo nel- 
l’ Ucthland fondate sopra una investitura dei 
dominii di Zeringen data da Ricardo di Cor- 
novaglia. In appresso poi riscattò quella città 
dalle mani di Eberardo , conte di Lauffenbur- 
go , a cui era stata assegnata nella divisione 
fatta de’ possedimenti della Casa di Kiburgo. 

Un’ altra sua impresa , e di maggior rilievo, 
fu quella di obbligare i Conti di Borgogna a 
riguardarsi dipendenti dall' Imperio , mentre se 
n’ erano distaccati , facendo omaggio invece de’ 
loro possedimenti al Re di Francia. Egli ob- 
bligò Rinaldo, conte di Montbelliard a resti- 
tuire Porentrui al Vescovo di Basilea ; poi con 
forte esercito pertossi ad assediare Besan^on a 
danno di Ottone , conte di Borgogna 5 ed es- 
sendogli venuti ambasciadori di Filippo il Bello 
a dichiarare che , se non ritirasse le sue trup- 
pe dal territorio di Francia , quel Re gli gì 
sarebbe mosso contro: Ditegli, risposagli, c J ie 
noi l' aspettiam qui ; e vedrà che non ci siamo 
venuti per divertimento , ma per dettare la ieg- 
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■gè colla punta della spada. Questa sua spedi- 
zione finì con obbligare Ottone a portarsi a Ba- 
silea , e a fare omaggio de’ suoi Stati all’ Im- 
pera dorè , e ad averne l’investitura. 

Il distruggere , come abbiam detto che fe- 
ce, tanti castelli e tante rocche, il rivendicare 
tanti feudi indebitamente tenuti , gli suscitò 
molli nemici : ed essendo venuto in testa ad 
un uomo di assai basso stato , detto Tile K.o- 
jup , di spacciarsi per Federico II , per quan- 
to fosse una tale impostura assurda , molti se 
ne fecero partigiani , a segno ciré quel misera- 
bile potè radunare tana Dieta , e bandire che 
1’ Imperadore avesse da rinunziare al trono , 
mettendo nel tempo stesso insieme bastanti trup- 
pe da poter assediare Colmar. Da principio Ro- 
dolfo avea trascurato quell’ impostore ; ma poi , 
reggendo che parecchi Principi lo sostenevano, 
e che le città poste sul Reno inclinavano a fa- 
vorirlo , gli andò addosso , guidando in persona 
egli medesimo la sua gente ; e chiuso avendolo 
in Wetzlar , assediò quella città , ed obbligò 
gli abitanti a consegnargli il preteso imperado- 
re , a cui fece immediatamente tagliare la testa, 
t Non era un impostore, siccome Tde-Kolup, 
dEverardo , conte di Wirtemberg : era anzi un 
Principe di nascita , e il più potente Signore 
nella S ve via $ ma erasi lasciato prendere da tal 
delirio d’ ogni più vile passione , che , fidato 
nella forza di Stutgarda e d' altre sue piazze , 
era divenuto uu ladrone pubblico , e il terrore* 
di tatti i suoi vicini , che contro lui noti avea- 
uo p.ù salvezza- Costui predica vasi empiamente- 
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l’amico di Dio e il nemico degli uomini. Ro- 
dolfo levò quello scandalo dalla Germania , ra- 
sando ^Stutgarda , e facendosi padrone degli al- 
tri luoghi forti di Everardo. 

Non tutte però gli andarono felicemente le 
spedizioni ch’egli intraprese^ Volle impadronirsi 
di Berna, città fondata dai Duchi di Zeringen, 
e dichiarata poscia imperiale, e al tempo del- 
l’interregno postasi sotto la protezione della Ca- 
sa di Savoia. Querelava egli Berna tanto perchè 
avea assistita la Casa di Savoia nella guerra 
ch’egli avea fatta a questa , quanto perchè avea 
oppressi i Giudei , che pagavano tassa all’ Im- 
perio. Ma avendo posto l’assedio a quella città 
eoo trenta mila uomini , e cercato di ridurla 
in cenere ; si vide obbligato a rinunciare alla 
speranza di prenderla. Non diverso esito ebbe 
una spedizione tentata da suo figliuolo Alberto- 
contro la città medesima l’anno seguente , quan- 
tunque pgli vi fosse piombato addosso improv- 
visamente , e 1’ avesse assediata con moli’ arte. 

Ma questi mali esiti furono abbondantemente 
compensati- da una spedizione , a cui fu chia- 
mato dai Boemi. Ottone , che dicemmo reggen- 
te nella minorità di Venceslao y dopo aver tra- 
sportato nel suo paese quanto di più prezioso 
avea trovato nelle chiese della Boemia , ogni 
genere di concussione avea usata sopra il po- 
polo ; e le sue truppe indisciplinate n’accresce- 
vano la miseria con ogni eccesso. Nè la con- 
dizione del picco! Re e di sua madre era meno 
intollera hilei Avea fatti condurre entrambi ia 
Pressing -, ove mancavano d’-ogni cosa tacessi* 
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ria ; e quanto riguardo a quel Principe raccon- 
tasi fatto , rende più detestabile la condotta 
di Ottone. Imperciocché si lasciava quel gio- 
vine Re sì deserto d’ ogni cosa , che vedessi 
camminar per le strade oon una camicia di gros- 
sa lana , e vesti e calzature cadenti a brani ; 
nè area pane bastante da cavarsi la fame. Sì 
trascurata poi era la sua educazione , che non 
gli si era insegnato nemmeno a -leggere e a scri- 
vere. Nel tempo stesso però voleasi che fosse 
devoto, e. si obbligava ad udire ogni giorno 
venti messe. Ottone coi grossi bottini fatti erasi 
ritirato ne’ suoi Stati ed avea lasciate le re- 
dini della Boemia in mano del Vescovo di Bran» 
deburgo , il quale sorpassò lui in concussioni 
e in atti crudeli : ond’ è che in fine i popoli 
si rivoltarono. Ottone li compresse , ed affidò 
il governo al Vescovo di Praga e ad alcuni 
Signori boemi ; se non che dopo aver presa una 
somma di quindici mila marche d’ argento per 
lasciare libero il giovine Re, mancando ìli fede 
anche in questo , il chiuse più strettamente di 
prima. L' Imperadore , a cui fu ricorso , inti- 
mò ad Ottone di mettere in libertà Venceslao; 
ma non volle a ciò aderire se non a condizione 
d' avere una nuova somma di ventimila marche, 
fino al pagamento della quale avrebbe ritenute 
diverse piazze del Regno. L' accordo fu fatto , 
e Venceslao venne condotto a Praga , il quale 
quantunque avesse solamente quattordici anni , 
aiutato da un Consiglio de’ più notabili Signori 
boemi , prese a governare i auoi popoli. Però i 
Principi e Stati dell’ Impecio dichiararono quel- 
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V accordo illegale , violentato e nullo } e Rodol- 
fo si fece di Venceslao un genero ; nè solamen- 
te il mise in possesso di tutte le città che gli 
appartenevano in Boemia , ma gli restituì la 
Moravia, gli diede il governo della parte d’ Au- 
stria che giace alla sinistra del Danubio , io 
costituì vicario imperiale nella Misnia , e con- 
fermò i diritti d’ alto dominio della Corona di 
Boemia sopra la Misnia stessa e la Lusazia. 
Oltre ciò in una Dieta di Erfurth con solenne 
decreto confermò T Atto per cui veniva attac- 
cata in perpetuo a quella Corona la dignità di 
Elettore dell’ Imperio , e l’officio di gran cop- 
piere deH’imperadore. Finalmente, essendo mor- 
to Enrico duca di Breslavia , investì Venceslao 
e del Principato di quel nome , e d' altre Si- 
gnorie poste nella Slesia. Così dopo avere trion- 
fato del padre , fattosi protettore del figlio , li- 
berò questo dalla oppressione in cui gemeva , 
ne inalzò la fortuna, e diede alla Boemia tran- 
quillità e splendore. 

In queste operazioni Rodolfo provvide alla 
propria gloria ; nè altro ebbe per tutte le cose 
fatte a favore di Venceslao se non che una nuo- 
va rinunzia alle provincie austriache , per le 
* quali i suoi titoli erano già assicurati. Ma avea 
appena accomodati gli affari della Boemia , che 
chiamarono la sua attenzione le novità succe- 
dute in Ungheria. Ivi regnava senza senno e 
senza costumi, Ladislao IV ; per lo che disaf- 
feziona tiglisi i popoli , tutto il paese cadde in 
tumulti : i sudditi avendo rotto in aperta rivol- 
ta , c i Tartari vicini avendo invaso il paese. 
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-Gli Ungheri , sentendo il bisogno di un Capir 
che meglio li reggesse e chò fosse atto a libe- 
rarli dai Barbari che devastavano le loro prò- 
-fincie , misero , le loro speranze in Andrea , 
principe di Schiavonia e fratello di Ladislao ;* 
ed essendo stato A rukea assassinato , dissero al- 
cuni per ordine di Ladislao medesimo , volta* 
ronsi al pron-ipote del Re , Andrea II * chia- 
mato Andrea il Veneziano , perchè nato di don- 
na veneziana ed in Venezia , ove Stefano suo 
padre , fissato avendo il suo domicilio , s’ era 
ammogliato. Veggeudesi per tali cose Ladislao 
in gran pericolo , chiamò per ausiliari suoi i 
Cumaui, feroce popolo, che occupava la Tran- 
silvania ; ma in vece d’ esserne difeso fu truci- 
dato , nè lasciò prole. Venne dunque in contesa 
la successione al Regno? e i Pretendenti furono 
quell’ Andrea il Veneziano, Carlo Martello fi- 
gliuolo di Carlo II re di Napoli , e Maria so- 
rella del Re morto. Non poteva intanto Rodolfo 
dissimulare le ragioni dell’ Imperio sopra 1’ Un- 
gheria , che riguarda vasi come un feudo per 
mancanza degl’ investiti devoluto ; esitò a- 
conferirlo a suo figliuolo Alberto : cosi serven- 
do a un tempo agl’interessi della sua Casa. Ma- 
s’intromise nell’affare Niccolò IV, che consi- 
derava l’ Ungheria come un feudo della Sede 
romana , per alcun atto di pia devozione verso la 
medesima esercitato alP occasione che da prima 
j* monarchi- di quel paese si trassero al Cristia- 
nesimo. Ond’ è che quel Pontefice favorendo- 
Carlo Martello , da un suo Legato il fece in- 
coronar* soieunciflvnte iu Napoli y di poi reclt-' 
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ttò confra l' investitura che Rodolfo area data 
al figlio. Avea Rodolfo tenuto sempre per mas- 
sima nulla di più pericoloso essere per lui in 
que’ tempi che la inimicizia de’ Papi ; altronde 
conosceva die la sì rapida elevazione della sua 
famiglia gli creava invidia presso i Principi ger- 
manici ; ed ogni suo pensiero intendeva allora 
a procacciarsi in successole all’imperio Alberto. 
Per codeste considerazioni lasciò a migliori tem- 
pi la speranza dell’ acquisto di quel Regno : 
tanto più che trovù gli animi degli Ungheri 
inclinati ad Andrea, che nou ostante l’oppo- 
sizione del Papa , e il partito dell’ Angioino , 
salì sul trono dell’ Ungheria. 

■ Abbiam già veduto come Rodolfo , che negli 
accordi con Gregorio X dovea andare a farsi 
incoronare a Roma, ritenuto, sia da politiche 
considerazioni , sia dalla moltitudine e gravità 
degli affari , non v’ era andato mai. E da ciò 
avvenne che Roma noi riconobbe mai per im- 
peradoie , ma solamente per re de’ Romani ; « 
con questo titolo fu d’ ordinario chiamato an- 
che in Germania. Or questa circostanza , che 
per nulla influì mai nè sulla sua potenza , nè 
su’ suoi diritti, assaissimo contribuì a mandare 
a vuoto il più importante disegno suo , qual 
era quello di farsi eleggere successore all’ impe- 
rio il figlio. Imperciocché avendone fatta la pro- 
posta in una Dieta convocata nel maggio del 
1291 in Francfort , ove non mancò di esporre 
i servigli da lui prestati all ? Alemagna , e i pe- 
ricoli di un interregno , sentendosi egli ornai 
agli estremi della vita , «dà opporgli»! non poter 
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sussistere ad un tempo due re de’ Romani. Forse 
fu per un riguardo che ad altra Dieta si rimise 
la deliberazione finale in tale argomento ; mai 
nè altra Dieta si convocò più ; ed egli alla me* 
tà del luglio dell’anno medesimo cessò divivere 
in Germescheim , mentre andava a Spira per 
-visitare le tombe degl’ Imperadori colà sepolti. 
Egli avea allora settantatrè anni j ed avea te- 
nuto l'Imperio pel corso di diciannove. 

Il fondatore di sì potente ed Augusta Casa 
ben merita che la storia scenda ai particolari 
che possono ritrarne per ogni verso il carattere. 

Rodolfo adunque fu di statura alta presso 
sette piedi , di sveltissima taglia , e piuttosto 
gracile di corpo , sebbene dalle azioni sue ap- 
parisca che non ostante ciò era robusto. Mae- 
stosa avea la faccia , grande ed aquilino il na- 
so , il color della faccia pallido , e la testa al- 
quanto calva. Parea di .naturale assai grave ; 
ma ove incominciasse a parlare, vedeasi anima- 
tissimo nella fisonomia. Di maniere poi sì grate 
era egli , e di .sì bel parlare , che seduceva 
chiunque 1’ udiva : tal che fu detto di lui che 
parea possessore di nn filtro co» cui innamora- 
re. Semplice era nel vestito , dicendo la maestà 
sovrana consistere , piucchè nell' apparato di 
magnifica pompa , nell’ esercizio delle virtù ne- 
cessarie al principe. Mostrò in tutte le occasioni 
una divozione illuminata ; e con esattezza e rac- 
coglimento assisteva alle cose divine. Ma quan- 
tunque vivesse in un secolo in cui la superati- 
zione regnava altamente, stimò ed onorò i Mi- 
nistri della religione che mostrayansi umili , e 
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delia sublime loro vocazione penetrati ; e sprez- 
zò , e ad ogni occasione mortificò l' insolenza 
de' prelati orgogliosi, i quali, alieni dalli sem- 
plicità evangelica , viveano nell' esercizio e nello 
splendore della potenza temporale. Però , benché 
resistesse per quanto poteva, al clero , che si 
pretendeva esente dalle gravezie pubbliche , ri- 
spettò i privilegi! dell' Ordine sacerdotale. Nar- 
rasi , che incontratosi , mente 1 era a caccia , in 
un Prete che portava il viatico a qualcuno per 
una strada fangosa e rotta da grossi torrenti , 
smontò da cavallo , e vi fece ascendere il Pre- 
te , che con istento camminava a piedi , dicen- 
do non convenire a lui nel paragone di tal cir- 
costanza quella comodità : nel quale incontro 
sincerameute espresse la gratitudine e il rispetto 
suo verso la Divinità , che tratto lo avea dal 
basso abituro de' suoi maggiori , e collocato sul 
trono dell 1 Imperio. 

I sentimenti religiosi eh 1 erano nel suo cuore 
non andavano disgiunti dalle morali virtù che 
onorano 1’ uomo buono , e gettano tanto splen- 
dore quando veggonsì in principi. Trovandosi 
ip Magonza, già fatto imperadore, circondato 
da tutta la sua Corte, e veggendo da lungi un 
cittadino di Zurigo che , in una battaglia so* 
stenuta contro la Confederazione di che abbia- 
mo già parlato , 1' avea tratto di mano de' ne- 
mici , andò rapidamente ad incontrarlo, e mille 
affettuose cose gli disse, e il fece cavaliere. Nel- 
la guerra di Boemia essendo il suo esercito 
travagliato dalla sete r all’ atto che venne alni 
presentato un vaso pieno d’ acqua , ricusò gene- 
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rotameote d' marne : Non voglio, dfss’ egli f 
ber solo , e non posso dividere sì poca cosa 
con sì gran numero à' uomini. Io soffro , non 
per me , ma pel mio esercito. Più generosi) fur 
t' atto suo , quando dopo la battaglia di Mar* 
okfeld gli fu tratto innanzi il Signore che al»» 
biamo detto averlo gittato giù di cavallo. In- 
tendevano quelli che 1’ aveano fatto prigioniere, 
che dovesse esser morto. Rodolfo lo fece met- 
tere immantinente in libertà , dicendo : Io stes- 
so sono stato testimonio della sua intrepidi- 
tà f nè soffrirò che cavaliere sì bravo sia posto 
u morte, in un torneamento era stato ferito da 
una freccia ; e V arciere che avea fatto colpo , 
fu preso e condannato al taglio della destra ma- 
no. Rodolfo vietò che tale sentenza fosse esegui- I 
ta. Se quest' uomo , diss’ egli, avesse perduto 
il braccio piu presto , non mi airebbc ferito. 
Ora dal tagliarglisi il braccio che frutto ne 
trarrei io ? 

Egli , come tutti i valenti Capitani d’eserci- 
to , voleva nella sua gente d’armi disciplina ; 
e dava egli il primo 1’ esempio a tutti della 
continenza e temperanza. Avea un giorno radu- 
nata in secreto una grossa partita di truppa per 
fare una invasione in paese nemico; e prima 
di moversi fece dare ai soldati del pane di se- 
gala e del vino mediocre. /Ciò non piacque ad 
alquanti di loro , che si procacciarono pan bian- 
co e vino migliore. Accortosi del fatto l’Impe- 
radore , li cacciò del campo dicendo non volere 
sotto le sue bandiere uomini che non si conten- 
tavano di quanto bastava ai loro superiori.- 
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Rodolfo era inclinato assai alla collera , «d 
abbandona vasi spesso agl’ impeti di questa pas- 
sione. Ma cresciuto in età f ai corresse di quel 
difetto , ed avendo alcuni de 1 suoi amici osser- 
vato come dopo il suo avvenimento al trono 
avea represso il suo bilioso carattere , disse lo- 
ro , essersi spesso pentito de’ suoi impeti ; non 
mai d’ essere stato umano e dolce. Direbbe»! 
che volle ispirare l'umanità eia dolcezza anche 
a que' pubblici officiali ì quali più degli altri 
credono di non doverne mostrare. Agli Esattori 
delle gabelle tenne un giorno questo discorso ; 
Le grida de miserabili sono giunte Jino a me. 
Voi forzate i viandanti a pagar tasse a cui 
non sono obbligati ; e loro imponete carichi 
che non possono sopportare. Non vogliate dun - 
i/o e pretendere quello che non v\ appartiene ; 
e statevi a ciò che vi si dee. È debito mio 
invigilare sulla condotta di tutti , far regnare 
la giustizia , e mantenere la tranquillità r le 
quali cose io considero come i migliori beni 
che possansi avere sulla terra. La sua umanità 
e dolcezza il rendeva di facile accesso alle per- 
sone più volgari. Veggendo che le sue guardie 
respingevano indietro de’ poveri die voleano ap- 
pressargli : Per [f amor di Dio , diss’ egli , 
lasciateli avvicinare ! Non sono stato fatto im- 
peradore per essere sequestrato dal consorzio 
degli uomini .• ■ - 

Un suo tratto seguito all’occasione della sua 
incoronazione dimostra il sentimento che avea 
della dignità conferitagli , e la forza del suo* 
carattere. Avendo domandato subito dopo la ce- 
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rimonia che secondo il costume i Principi gli 
prestassero il giuramento di fedeltà , e gli fa- 
cessero omaggio de’ loro feudi , opposero la man- 
canza di una formalità necessaria : ed era quel- 
la che il Re de’ Romani dotesse avere lo scel- 
to di Carlo Magno r che infrattanto non erasi 
trovato. Rodolfo, alzandosi maestosamente , pre- 
se dall' altare nn crocifisso , e disse : Eccovi 
uno scettro migliore } ed è il mio. E » Signori 
immantinente gli si prostesero innanzi , e giu- 
rarono. <' 

Allevato Rodolfo tra le armi , non avea avuto 
agio di coltivare le lettere. Non ostante ciò , 
mostrò sempre di estimarle, e fece caso di chi 
le coltivava. Un cittadino di Strasburgo, che 
gli presentò un libro in cui egli avea descritte 
le guerre fatte da Roma ai Germani , e vi espo- 
neva le virtù necessarie ad un capitano , ebbe 
da ' lui in regalo una medaglia ed una eatena 
d’oro, ch’egli era solito portare appesa al col- 
lo. Alcuno de’ suoi parenti si prese la libertà di 
censurare tanta larghezza nel tempo che manca- 
va il denaro da pagare i soldati. Amico mio / 
gli rispose l’ Imperadore , gli uomini di merito 
che lodano le azioni nostre , c'ispirano un nuo- 
vo coraggio. V olesse Iddio che io potessi im- 
piegare più tempo a leggere , e dare ai sapienti 
una parte delle somme che sono obbligato a 
profondere a tanti cavalieri ignoranti! 

A codeste sue belle qualità Rodolfo univa 
ancora certa giovialità, e una inclinazione a di- 
re cose spiritosamente piacevoli^ Trovandosi nel 
ja88 iu Magonza , uscì di buou mattino , ve- 
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stito , come usava , assai dimessamente ; e per- 
chè faceva freddo , entrò nella bottega di un 
fornaio per iscaldar6Ì. La moglie del fornaio , 
non conoscendolo , gli disse corrucciata: I sol- 
dati non dovrebbero entrare nelle case della 
povera gente. Non v' alligete , buona don- 
na , le rispose l’ Imperadore : io sono un vec- 
chio soldato che ho consumato tutto il mio al 
servigio di questo birbante di Rodolfo , che 
con tutte le più belle promesse del mondo mi 
lascia mancar di tutto. — Ma , ripigliò la 
donna , poiché servite un uomo che ha deva- 
stata tutta la terra e devorate le sostanze del 
povero , vi meritate la vostra disgrazia. E tirò 
innanzi dicendo un mondo d'ingiurie contro il 
Re de 1 Romani ; e piena di dispetto , ripetendo 
eh’ egli avea ruinati tutti i fumai della città , 
cacciò fuori il soldato , e gittando acqua sul • 
fuoco presso cui scaldavasi, empì tutta la bot- 
tega di fumo. Rodolfo , postosi quel giorno a 
mensa , ordinò che si mandasse a quella donna 
un pezzo di cinghiale ed un fiasco di vino ; 
poi raccontò il caso avvenutogli con essa. La 
donna , conoscendo il fallo , restò spaventata ; 
e corse a’piedi di Rodolfo supplicandolo a per- 
donarle. E diss’ egli che le perdonerebbe inte- 
ramente purché ella volesse ripetere parola per 
parola quanto gli avea detto, siccome fece con 
gran piacere dell' Imperadore e di tutti quelli 
eh’ erano presenti. 

Veduta 1’ indole dell' uomo , e il contegno 
suo come principe , giusto è considerare leazio» 
ni per le quali l'elevazione sua aU’ imperio co- 
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•tituisce una delle più importanti epoche della* 
Storia. La dignità imperiale era stata avvilita 
nelle tante vicende calamitose dell' interregno ; 
e co’ suoi* sforzi e colla sua sapienza Rodolfo* 
le restituì il suo primo splendore. L' ordine e 
la tranquillità succedettero per esso lui all’ anar- 
chia e all'agitazione cheaveano desolato l’ Iran 
perio germanico. Il solo suo nome , dice l' Au- 
ture delia Cronaca di Colmar , suo contempo-, 
ranco , spargeva il terrore fra i baroni turbo* 
lenti , e la confidenza nel popolo. Così dal sena 
della guerra e della turbolenza sorse la pace e 
il riposo ; come la luce sorge dal seno della 
oscurità. L’agricoltore ripigliò l'aratro per sì 
lungo tempo abbandonato ; il mercatante , ri- 
tenuto dalla paura fino allora , potè viaggiare 
franco e sicuro. I ladroni , che non temevano 
di farsi vedere in pieno giorno, andarono a sep- 
pellire Moro delitti ne' deserti e nelle tenebre* 
Nissuno avea fatto mai per la sua famiglia 
quanto fece Rodolfo. Egli non era Signore che 
di pochi lenimenti appena distinguibili sulla Car- 
ta d’Europa ; e col suo coraggio co' suoi ta- 
lenti , colla sua perseveranza potè giungere a 
gittare i fondamenti della potenza colossale che 
i Principi della sua Casa hanno di poi posse- 
duta. Ed è certo che se si considera la situai- 
sioue in cui era Y Alemagna quando egli salì 
cui trono imperiale , e quella in cui la lasciò; 
se si confrontano le azioni sue agli scarsi mezzi 
eoi quali incominciò la sua carriera ; se si esa- 
mina infine la somma sua prudenza , la sua abi- 
liti , il «no ardore per la gloria dell’ armi , • 
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T amor suo per la pace ; la sna costanza nelle 
avversiti , e la sua moderazione nelle avventure 
prospere $ i suoi grandi talenti nell'arte del go* 
vernare , ed infine le qualità amabili che come 
uomo lo distinsero , v ed tassi meritare d’ esseri 
posto tra i migliori e più grandi principi che ab* 
iiaao portata corona. 

Avendo noi sovente ricordati matrimoni! di 
Rodolfo fatti di assai sue figlie r non è fuor di 
proposito il riferire qui lo stato di sua famiglia. 

Egli sposò in prime nozze Gertrude Anna , 
contessa di Hohenberg , della quale , a cagione 
dei due nomi , alcuni scrittori hanno fatto dee 
Principesse distinte. Essa morì nel 1481. Il 
secondo matrimonio contratto da Rodolfo fu con 
Agnese di Borgogna. Narrasi essere essa stati 
di tanta bellezza , ebe il Vescovo di Spira , 
incantatone , nell’ atto che scendendo essa di 
cocchio egli le porgeva in appoggio la mano , 
le diede un bacio sulla guancia. A proposito 
del qual fatto Fugger aggiunge , che essendo* 
sene lamentata essa col suo sposo , questi vietò 
ài Prelato di più comparire in Corte , dicen- 
do ; Procurerò al Vescovo un agnusdei ; ma 
non voglio che abbia a dar altri baci alla mia 
signesé. La prima sposa diede a Rodolfo molti 
figli : e furono Alberto , Art ma no , che s’anne* 
gò nel Reno , siccome abbiamo narrato , e Ro- 
dolfo , nato nel 1270 , e morto nel lago. EgU 
area sposata Agnese , figliuola di Ottocaro j e 
mancando di vita , la lasciò incinta di un &• 
gl io , eh' ebbe nome Giovanni: il quale poi - 
/chi ebbe messo alla luce , essa si ritirò io ui 
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monastero di Praga , ove morì sei anni dopo. 

La prima figliuola di Rodolfo fu Metilde , 
andata sposa di Luigi il Severo , conte palatino 
di Baviera ; ed ebbe due figliuoli : Rodolfo , 
morto nel i3ig e Luigi , o Lodovico , che 
poi fu imperadore. Questa Principessa morì di 
cordoglio nel i3o3 , per la cattiva condotta 
che verso lei ebbe il suo primogenito. La se- 
conda figliuola di Rodolfo fu Agnese, che spo- | 
sò Alberto duca di Sassonia , ed ebbe prole 
numerosa. La terza fu Edvige, moglie di Ot- 
tone il Piccolo , margravio di Brandeburgo $ e 
morì senza lasciar figliolanza. Suo marito pel 
dolore d'averla perduta andò a farsi frate. La 
quarta figliuola di Rodolfo fu Caterina , marita- 
ta con Ottone , figliuolo di Enrico duca di 
Baviera ; nemmeno questa lasciò figli. La quin- 
ta fu Clemenza , promessa prima ad Andrea , 
principe di Schiavonia , poscia data in mo glie 
a Carlo Martello , principe napolitano. Questi 
coniugi morirono entrambi di peste nel i3o5 , 
lasciando un figliuolo , che fu Carlo Roberto , 
da altri detto Caroberto , stato poi re d’ Un- 
gheria. Giuditta fu la settima , sposata al re 
di Boemia Venceslao. Uà lui nacque un figlio 
che portò il nome del padre , e gli succedette 
nel regno ; una figliuola di Giuditta , chiamata 
Anna , sposò Enrico duca di Carintia. L’ otta- 
va ebbe nome Eufemia ; e si fece monaca. . 

* # l- . * 

V ' , * 
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CAPO TERZO. 


Fatti di Alberto , figliuolo dell’ imperadore Rodolfo. — » 
Diventa imperadore. — Rivoluzione degli Svizzeri. — 
Egli è assassinato da suo nipote — Suo tiglio Fede- 
rico dispula 1* Iuipciio a Lodovico il Bavaro , c cade 
suo prigioniero. 

Alberto , il solo de’ figli di Rodolfo a lui 
sopravvissuto, fu l’ arbitro di tutti gli Stati la- 
sciatigli da suo padre , poiché il nipote Gio- 
vanni era in età pupillare. Ma i principi i del 
suo governo furono assai aspri. Dicesi che avesse 
disgustato i Signori dell’ Austria e della Ca- 
rintia trattandoli con maniere severe, e tutti i 
migliori offici e la confidenza sua e i vantaggi 
dando a’ Signori della Svevia statigli da lungo 
tempo affezionati. Per lo che i Magnati dell’Au- 
stria e della Carintia , prima ancora che l’ irn- 
peradore Rodolfo fosse morto , eransi alzati a 
chiedergli che mandasse quei forestieri fuor di 
Corte ; e poiché Alberto ricusò d’aderire a tale 
domanda , essi concertarono contro di lui una 
generale sollevazione. Questi malcontenti si mi- 
sero d’ accordo coi Re di Boemia e d’ Unghe- 
ria , coll’ Arcivescovo di Salisburgo e con Ot- 
tone duca di Baviera , a chi una, a chi l’al- 
tra delle provincie possedute da Alberto offe- 
rendo. E come Ladislao , a cui era stata offer- 
ta la Stiria , trovavasi troppo occupato dalle 
interne turbolenze del suo paese, nè potea ope- 
rare contro Alberto, fu guadagnata in vece sua 
una potentissima famiglia unghera detta dei Conti 
di Guntz ; e in fatti, prese questi le armi 3 fe- 
St. T. /. 3 
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ceto una irruzione nell’ Austria , e saccheggia- 
rono il paese fino alle porte di Neustadt. Al- 
berto non tardò a respingerli ; e prese anzi Pres- 
burgo e ventisette altre piazze che quei Conti 
aveano tolte a Ladislao : ma ciò non avea ba- 
stato a comprimere la sollevazione : che, quan- 
do llodolfo fu morto , si ripeterono le querele 
e le istanze contro gli Svevi ; e gli abitanti di 
Vienna si rivoltarono apertamente. Presto però 
con truppe venute di Svevia Alberto' costrinse i 
Viennesi a domandar pace ; e dovettero a piedi 
scalzi e nuda la testa andare a portarsi innauzi 
al loro Principe , e consegnargli i diplomi de’ 
privilegi della loro città , che Alberto , veg- 
genti essi, lacerò come contrarii alla sua autorità. 

INIa appena le cose dell’ Austria erano state 
acquietate , che soilevossi la Stiria. Gli abitanti 
di quelle provincie si collegarono coll’ Arcive- 
scovo di Salisburgo, col Duca. di Baviera, Ot- 
tone , e con Andrea , re d’ Ungheria , che do- 
mandava le piazze da Alberto conquistate sopra 
i Conti di Guntz. Fecero capo inoltre al Ile 
di Boemia , che avea con Alberto qualche forte 
dissapore , il cui motivo non è ben determinato 
nelle narrazioni degli Storici. Giuditta sua so- 
rella riconciliò questo Principe col marito ; egli 
diede Agnese sua figlia per moglie al re An- 
drea , e gli restituì le piazze che domandava ; 
sicché non 1’ ebbe più contrario. Poi marciò 
jiella Stiria contro le truppe bavare e salisbur- 
ghssi che assediavano Bruck , e le obbligò a 
ritirarsi disordinatamente con perdita delle loro 
fragaglie. 
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Intanto trattavasi in Germania di eleggere un 
nuovo imperadore. Nissuno più di Alberto pa- 
rea avere maggiori probabilità d’ essere elevato 
a quella dignità eminente ; e il solo parenta- 
do suo con quattro Elettori potea forse bastar- 
gli. E infatti bisogna dire eli’ egli se ne te- 
nesse sicuro : imperciocché s’ impadronì della 
Rocca di Trifels , ove custodi vansi gli ornamen- 
ti imperiali ; e prima ancora d’avere soppressa 
la rivolta de’ suoi sudditi, si portò in Hannau, 
prossima a Francfort , ove si teneva la Dieta. 
Ma quantunque Alberto avesse alcune grandi 
qualità , non avea quelle per le quali suo pa- 
dre erasi procacciata la stima e la fiducia de’ 
Principi germanici. Gli si rimproverava inoltre 
arroganza, dispotismo, avarizia j e forse dispiac- 
que l’ invasione di Trifels. Accadde adunque 
che dato l’arbitrio della nomina all’Arcivesco- 
vo di Magonza , egli nominò a re de’ Romani 
Adolfo di Nassau, suo. cugino: principe pieno 
d’ intepidita e di talenti militari , ma di assai 
poca potenza ; e questo probabilmente fu il ti- 
tolo migliore pel quale venne gradito. Non è 
meraviglia se Alberto si risentì della preferen- 
za data ad Adolfo , e se pensò di opporvisi. 
Avea spalleggiatore in tale proposto il Conte 
Palatino , che si ritirò disgustato anch’egli dal- 
la Dieta ; ma oltre alle turbolenze che allora 
duravano ne’ suoi Stati , gli si alzò contro nel- 
la Svizzera una lega formidabile, che gl’ im- 
pedì di mettersi in guerra con Adolfo e col- 
1’ Imperio. Era capo di quella lega contro di 

Lui Amedeo IV conte di Savoia , ardentemente 

* 


Digitized by Google 



( 5* ) 


desideroso di ricuperare Paierna e Gummeoen, 

f iiazze dianzi da Rodolfo conquistate sopra Fi- 
ippo , suo predecessore e zio. Ad Amedeo s’e- 
rano unite le città di Zurigo , di Basilea , di 
Berna e di Raperswil 5 poi 1’ Abate di San-Gal- 
lo , il Conte di Tokenburgo , e il Vescovo di 
Costanza , e Rodolfo di Lauffenburgo : tutti ti- 
morosi della potenza d’Alberto. 11 Contedi Sa- 
voia era stato dichiarato patrono di Paierna , 
e protettore di Berna ; i Zurighesi, comandati 
dal Conte di Tokenburgo, aveano sconfitti gli 
abitanti di Winterthur , e bloccata questa piaz- 
za ; e tutti insieme que’ confederati lusingavan- 
si di maggiori progressi. Se non che Ugo di 
Wendenberg seppe piombar loro addosso mentre 
meno se 1 ’ aspettavano , e li obbligò a rinun- 
ciare alla lega ; e Alberto marciando intanto 
con somma speditezza nella Svizzera , demolì 
molti luoghi forti del Vescovado di Costanza e 
assediò l’Abate di San-Gallo in Wyl ; ed avu- 
to in mano quel castello, l’inceodiò, e ne tra- 
sportò gli abitanti a Schartzenbach , città fon- 
data dai Conti d’ Ausburgo $ e disponevasi ad 
andare contro gli altri confederati , quando il 
nuovo Re de’ Romani bandì una tregua generale. 

Durava tanto ancora il fermento ne’ suoi Stati 
eredi t ari i , che Alberto pensò meglio essere te- 
nersi in pace coll’ Imperatore : quindi il rico- 
nobbe , gli mandò gli ornamenti imperiali , e 
prese da lui l’ iuvestitura de’ suoi domiuii : co- 
*e che tanto più furono nelle circostanze oppor- 
tune , poiché circa quel tempo cadde sì grave- 
mente ammalato , che sparsasi la nuova della 
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sua morte, si vide l’Arcivescovo di Salisburgo 
correre a demolire una piazza di recente edili- 
cata sulla frontiera dell’ Austria , e devastare 
alcune saline, oggetto di lite fra i due Princi- 
pi. Fortuna fu che presto si ristabilì in salu- 
te ; e quantunque fosse rimasto privo di un oc- 
chio , e tutto sfigurato nella persona, riacqui- 
stò assai bene le sue forze, e potè entrare con 
grossa partita di truppe nell’ Arcivescovado di 
Salisburgo , che la sola protezione del Duca di 
Baviera in quella occasione salvò, essendosi pre- 
stò concertata una tregua. 

I pensieri d’Alberto, più che ad altra cosa, 
erano rivolti ad ottenere la corona imperiale ; 
e diedesi per lui favorevole la circostanza die 
Adolfo si fece nemici gli Elettori , tentando 
con atti arbitrai ii d’ acquistare a loro spese do- 
mi nii per la sua famiglia ; e più degli altri si 
fece nemico 1’ Arcivescovo di Magonza , a cui 
solo era debitore dell’ Imperio. Al contrario Al- 
berto conci! iossi la benevolenza dell’Arcivesco- 
vo , e con doni e promesse guadagnò il Re di 
Boemia e gli Elettori di Colonia , di Sassonia 
e di Brandeburgo : sicché in fine si fece una 
confederazione per togliere la corona ad Adol- 
fo. Nella quale impresa per meglio riuscire, a 
scanso d’ ogni intoppo, Alberto acquietò i suoi 
sudditi con più benigno governo ; si assiemò del 
Re d’Ungheria, rinnovando con esso lui il trat- 
tato d’alleanza fatto in addietro; e sopra tutto' 
si procurò l’amicizia dell’Arcivescovo salisbur- 
ghese , stato il raotor principale delle passate 
turbolenze. Tenutasi per tanto una Dieta in 
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Magonza , si querelò sopra molti punti Adolfo , 
chiamato a discolparsi: il che avendo egli ri- 
cusato di fare , fu deposlo ; e in suo luogo 
messo Alberto sul trono imperiale. 

Non mancò chi sostenesse Adolfo. Ebb’ egli 
in favor suo le forze del Duca della bassa Ba- 
viera , e quelle di molti altri Principi e Stati 
dell 1 Imperio ; e distaccò dalla lega 1’ Arcive- 
scovo di Colonia. Ma Alberto avea fatto venire 
truppe dall’ Alsazia e dalla Svevia, ed avea le 
ausiliarie del Re d’ Ungheria e degli, altri Elet- 
tori. Trovaronsi i due rivali a fronte coi loro 
eserciti a Gelheim , tra Spira e Worms. Al- 
berto avea armato un corpo di scelti fanti con 
un lungo pugnale, ordinando loro che avessero 
da ferire i cavalli de’ nemici , e penetrare ne* 
loro battaglioni per giungere fin dov’ era Adol- 
fo. E così fecero; e Adolfo venne cacciato giù 
dal cavallo con tanta furia, che perdette 1 el- 
mo. Però , preso un altro cavallo , corse a bri- 
glia sciolta fin presso ad Alberto , gridando cbe 
lasciasse la corona , o la vita. Ma rispostogli 
die al Cielo toccava comandargli tanto, ebbe tal 
colpo di lancia in volto da Alberto stesso , cbe 
cadutogli nel medesimo tempo sotto il cavallo, 
« oppresso dal numero , restò morto. Non po- 
teva Alberto pel solo titolo di quella vittoria 
considerarsi possessor tranquillo del trono impe- 
riale , rimanendo ancora un partito contro di 
lui. Dichiarò adunque accortamente di rinun- 
ziare ai titoli che potea dargli F antecedente 
proclamazione ; e fattisi amici l’Elettore di T re- 
veri e il Conte Palatino , ebbe per nuova ele- 
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zìone lutti i suffragii : e dall’ Elettor di Colo- 
nia fu incoronato in Aquisgrana. Magnifica so- 
pra ogni altra fu là sua Corte all’occasione die 
tenne la prima Dieta imperiale in Norimberga, 
ove fu incoronata regina la sua sposa ; eri ove 
diede l’investitura dell’Austria , della Sti ria e 
della Carintia ai tre suoi figliuoli , Rodolfo , 
Federico e Leopoldo. 

Era negl 1 interessi d’ Alberto il far approva- 
re l’elezione sua dal Papa; e sedeva allora sul- 
la Cattedra di San-Pietro il famoso Bonifa- 
cio Vili , a cui era grave che gli Elettori aves- 
sero nominato e deposto l’Imperadore senza aver 
prima consultato Ini. E come Alberto non fi- 
dava abbastanza nelle dichiarazioni di oLbedien- 
za figliale , e ne’ regali splendidissimi con cui 
cercò di ammansare quel Pontefice , si rivolse 
a Filippo il Bell^ , re di Francia, facendo al- 
leanza' con esso lui , e parentado , giacché Ro- 
dolfo , suo figliuolo primogenito , sposò Bian- 
ca , sorella di quel Monarca. Fortificato poi 
di quell’ amicizia , rivolse il suo pensiero a far 
dichiarare re de’ Romani quel figliuolo , onde 
assicurargli la successione all’ imperio ; la qua- 
le idea gli fu attraversata acerbamente da Ge- 
rardo , arcivescovo di Magonza , il quale in 
solenne maniera dichiarò non essere .per accon- 
sentire giammai che la Corona imperiale si ren- 
desse ereditaria , ben conoscendo che a ciò sa- 
rebbesi giunto ove il figliuolo di un imperado- 
re fosse , vivo il padre , eletto re de’ Romani. 
Dicesi che quel Prelato il contrariasse spezial- 
mente indispettito che Alberto ricusasse di pa« 
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gargli , conforme era pratica , le spese del viag- 
gio incontrate per la sua elezione. 

Ma un’altra contrarietà trovò Alberto alquan- 
to dopo , volendo domandare le contee d’ Olan- 
da , di Zelanda e di Frisia , come, feudi che 
avrebbero dovuto scadere all’ Imperio alla estin- 
zione della linea mascolina , sopraggiunta per 
la morte di Giovanni I conte d’ Olanda. Ma 
stava in contrario l’ordine di successione stabi- 
lito ne’ Paesi Bassi , in virtù del quale que’do- 
minii riguardavansi indubitatamente appartenen- 
ti a Giovanni d’ Avesnes , conte d’ Hainault , 
figliuolo di una sorella di quel Guglielmo d’ O- 
landa che era stato imperadore. Avendo adun- 
que Alberto intrapresa una spedizione con gros- 
so esercito verso que’ paesi , colto improvvisa- 
mente dal Conte <1’ Hainault , soffrì gran ma- 
cello in parte delle sue truppe : così che il ri- 
manente si diede alla fuga ; ed egli dovette 
precipitosamente ritirarsi a Colonia. L’Arcive- 
scovo di quella città s’ interpose per far cessa- 
re una guerra nella quale Alberto non avea a 
sperar soccorso dai Principi dominanti sul Re- 
no ; e fu fatta la pace alla condizione , per 
1’ Imperadore onorevole , cbe Giovanni di Aves- 
nes ricevesse da lui 1’ investitura de’ paesi die 
riteneva. 

Prudenza e necessità consigliavano quell’ ac- 
cordo. Imperciocché Bonifacio non solamente 
ricusava di confermare 1’ elezione di Alberto , 
ma lo querelava inoltre d’avere assassinato Adol- 
fo suo sovrano legittimo; e prendendo egli me- 
desimo il titolo di vicario generale dell’ Impe* 
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rio , che riguardava come vacante , assiso so- 
pra un trono colla tiara delle tre corone in te- 
sta , .e a 1 fianchi la spada di Costantino , rice- 
vette gli Ambasciadori d Alberto sostenendo non 
esservi altro intperadore , o re de’ Romani , che 
il Sommo Pontefice della Cristianità. Non si la- 
sciò Alberto scuotere da queste pretensioni di 
Bonifacio ; e disse altamente essere egli re in 
virtù de’ suffragii datigli dagli Elettori, nè aver 
bisogno d’ essere confermato dal Papa. Indi , 
postosi ad esercitare 1’ imperiale autorità in tut- 
ta la sua pienezza , non dubitò di richiamare 
alla Corona varii diritti , la cui concessione 
gli era stata strappata come premio de’ suffra- 
gii datigli. Riguardavano que 1 diritti spezialmen- 
te le gabelle poste sulla navigazione del Reno $ 
e all’ Arcivescovo di Magonza veniva tolto in 
ispecie anche la in addietro concedutagli facol- 
tà d' imporne di nuove. E quegli adunque ed 
i Principi circonvicini , sdegnati della novità , 
incominciarono a pensare di deporre Alberto , 
come fatto crasi di Adolfo , a ciò confortati dal 
Papa e dal Re di Boemia ; e tanto tenevansi si- 
curi di riuscir nell' intento , che narrasi del- 
1’ Arcivescovo di Magonza , come, cacciando 
un giorno coll’ Imperadore , disse in tuono in- 
sultante , non aver bisogno ebe di suonare il 
corno per far uscire di terra un altro re de’ 
.Romani. E il Papa infatti scrisse agli Elettori 
ecclesiastici che con pubblico Bando intimasse- 
ro ad Alberto di comparire davanti a lui per 
giustificarsi della tradigione usata verso Adolfo, 

$ per domandar perdono alla Santa Sede delle 

• ** 
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persecuzioni sue contro la medesima , e per sot- 
toporsi alla penitenza eh’ ei gli avrebbe impo- 
sta : proibendo ai principi , ai vassalli e ai sud- 
diti dell’ Imperio di riconoscerlo per re de’ Ro- 
mani ; e sciogliendo i popoli dal giuramento di 
fedeltà a lui j e tutti altrimente minacciando del- 
le doppie armi di cui dicevasi disponitore. 

Ma non perdè tempo l’ imperatore Alberto a 
dissipare sì fiero nembo. Ridotti a neutralità il 
Marchese di Brandeburgo e 1’ Elettor di Sasso- 
nia , colle truppe che avea sue proprie e con 
quelle che somministrate gli aveano tanto i Prin- 
cipi e gli Stati dell’ Imperio aderenti a lui , 
quanto i Re di Francia e d’ Ungheria , piom- 
bò sul Palatinato , e sull’ Elettorato di Mar- 
gonza $ nè finì 1’ anno i3oi , in cui tali cose 
succedevano , eli’ egli ebbe le Fortezze princi- 
pali di que’ paesi , e ne devastò le campagne. 
Onde 1’ Arcivescovo di Magonza dovette sotto- 
mettersi , rinnovandogli il giuramento di fedel- 
tà , e rinunciando ai diritti pretesi ; nè tarda- 
rono poi a seguire 1’ esempio di lui gli Arci- 
vescovi di Colonia e di Treviri e T Elettor Pa- 
latino. 

11 Papa allora cambiò politica. Non avendo 
potuto costiignere 1’ imperadore Alberto , volle 
almeno togliere 1’ appoggio di lui al Re di Fran- 
cia , contro cui avea il maggior odio. Laonde, 
fattesi aperture di riconciliazioni, egli finì con 
ratificare in forza della pienezza di suo potere 
le irregolarità che supponevansi essere nella ele- 
zione del Re de 1 Romani ; e (dichiarò Alberto 
per figliuolo ubbidiente alla Chiesa. Alberto p^t 
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dal canto suo riconobbe che l’Imperio d 1 Occi- 
dente per l’autorità de’ Papi era stato trasferi- 
to nella persona di Carlo Magno dai Greci agli 
Alemanni , e che il diritto di scegliere un Re 
de’ Romani, dalla Santa Sede derivava agli Elet- 
tori che lo esercitavano. Aggiunse di più giu- 
ramento di difendere contro chiunque la supre- 
mazia della Chiesa romana , di rinunziare ad 
ogni alleanza che avesse fatta coi nemici della 
medesima , e di dichiarar loro la guerra ogni 
•volta che ne fosse richiesto dal Papa. Allora 
Bonifacio fulminò scomunica contro Filippo il 
Bello ; il denunciò decaduto dal Regno di Fran- 
cia ; e per quanto stava a lui ne investì Al- 
berto. Ma non avea questi bastanti forze per 
rendere efficaci le disposizioni del Papa; nè po- 
tè impedire che il re Filippo non facesse im- 
prigionare Bonifacio , eh’ ebbe a morire mise- 
ramente di crepacuore. Il successore di quel 
Pontefice ebbe più placidi sensi ; e a lui può 
attribuirsi una specie di tregua che segui tra i 
due Monarchi. Quanto di poi accadde tra il 
re Filippo e Clemente V , che trasportò la se- 
de in Avignone , non interessò che assai poco 
Alberto , il quale il rimanente tempo della sua 
vita impiegò in cose che più da vicino il con- 
cernevano. Una di queste riguardava la Boemia. 

Molti soggetti di malcontento avea no avuti 
rispettivamente i due Principi ; ma finché visse 
la regina Giuditta non cagionarono troppo aper- 
ta rottura tra loro : anzi mentre da una parte 
Venceslao avea assai cooperato alla elevazione 
di Alberto , questi erasi dimostrato riconosce»- 
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te al cognato , investendolo prontamente di tut- 
ti i feudi imperiali che il Re di Boemia tene- 
va , confermandolo ne’ privilegi della Corona 
di quel Regno , e nel possesso delle città di 
Pirna e di Dresda , che avea comprate dal Ve- 
scovo di Misnia. Ma non avea creduto di do- 
ver ratificare la cessione della intera Misnia e 
della Lusazia , che il Margravio di que’ paesi 
avea vendute al Re boemo: e quindi Venceslao 
n’ era fortemente risentito. Accadde ancora che 
Venceslao avea acquistati i Ducati di Cracovia 
e di Sendomira per donazione fattagli da sua 
zia Griffina , vedova di Lesko , ultimo Duca; 
e di più che nel i3oo era stato chiamato ai 
trono di Polonia , iu occasione che per la sua 
mala condotta la nazione Polacca avea detroniz- 
zato Ladislao-Loketec. Nel tempo stesso poi in 
cui Venceslao prendeva possesso della Polonia, 
essendo morto Andrea il Veneziano , gli si aprì 
una nuova prospettiva di potenza e di gloria 
nel vuoto trono d'Ungheria. Imperciocché seb- 
bene papa Bonifacio dopo la morte di Carlo 
Martello avesse investito del Regno d’ Unghe- 
ria Carlo Roberto , o vogliam dire Carobeno 
figliuolo di quel Principe napolitano , tenendo 
J 1 Ungheria come un feudo dipendente dalla 
Sauta Sede ; un potente partito sdegnato della 
pretensione sostenuta da quel Papa , niun riguar- 
do avendo che Carlo Roberto fosse stato inco' 
fonato in Grau , proclamò re Venceslao , che 
discendeva aneli’ egli da Bela IV , e che avea 
sposata Elisabetta, figliuola del re Andrea. Quei 
partito avea cacciato Carlo Roberto e i Legg- 
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ti del Papa. Bonifacio adunque scomunicò gli 
Ungi ieri e Venceslao ; e domandò soccorso ad 
Alberto. 

Alberto allora intimò a Venceslao di rinun- 
ciare le Corone di Polonia e d Ungheria a chi 
v’ avea diritto , e a lui il distretto d’ Egra , 
che teneva per ragioni dotali , e tutti i diritti 
sulla Misnia ; ed inoltre di lasciargli il godi- 
mento delle miniere d’ argento di Kuttenberg 
per sei anni ; od in cambio di pagargli una 
somma di ottantamila marche di quel metallo. 
E come Venceslao si rifiutò a tali condizioni , 
l’Imperadore lo mise al bando , e si apparec- 
chiò a fargli guerra. Le prime operazioni del- 
la campagna , eh’ egli fece in Boemia , non fu- 
rono fortunate. Intanto Venceslao mori ; e ri- 
mastogli successore suo figlio , Venceslao III , 
che trovavasi in età di diciassette anni, questi 
per aver pace cedette il distretto d' Egra e i 
suoi diritti sulla Misnia , e acconsenti a far 
omaggio all’ Imperadore delle Corone di Boe- 
mia e di Polonia. Così accomodate le cose , 
quel giovine Re s’ incamminava coll' esercito in 
Polonia contro Ladislao , quando fu assassinato 
in Olmutz nell’ agosto del i3o6 senza lasciar 
prole di sè. Questo avvenimento condusse Al- 
berto a tentare per la sua famiglia 1’ acquisto 
della Boemia. 

La Boemia consideravasi un Regno elettivo, 
quantunque fosse stato per molti anni tenuto 
da Principi della medesima famiglia. Quindi 
davasi luogo a concorso. Ed Enrico , duca di 
Carintia , preseutossi candidato } sostenuto dal 
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titolo di marito d’ Anna , sorella primogenita 
del morto Re. Ma Alberto domandò di dispor- 
re della Boemia in virtù tanto d’ esser feudo 
imperiale, quanto di un trattato tra Rodolto e 
Venceslao H , pel quale , in caso della estin- 
zione della linea mascolina di quel Re , era sta- 
to assicurato a Casa d’ Austria. Quindi propo- 
se che s’ eleggesse Rodolfo suo primogenito , 
offerendo di fargli sposare Elisabetta vedova di 
Venceslao , e sostenuta da un forte partito. Ro- 
dolfo fu preferito $ e sposò Elisabetta. Ma quan- 
tunque quel Principe fosse d’indole assai beni- 
gna , per T influenza che sopra 1 ’ animo suo 
esercitava il padre , mise tante contribuzioni 
sui Boemi , e sì poco riguardo ebbe a loro usi 
e pregiudizi , che quasi tutta la nazione gli. si 
voltò contro $ e mentre radunava un esercito 
per reprimere la ribellione, cadde ammalato di 
dissenteria , e morì nella fresca età di venti due 
anni. In vece sua fu proposto a re Federico i 
secondogenito dell 1 Imperadore. Ma congrega- 
tisi gli Stati, mentre Tobia di Becchina, uno 
de’ principali Signori di Boemia , proclamava a 
monarca quel Principe , tutta 1 Assemblea vi si 
oppose. Ed avendo il Becchina arditamente ris- 
posto , che dunque sarebbesi eletto un villano 
di Staditz , luogo da cui credesi provenuta la 
famiglia che avea regnato fino allora , e che 
sarebbesi a quel villano fatta sposare la vedova 
di Venceslao e di Rodolfo , tanto tumulto si 
eccitò, che, datasi mano alle sciabole , Becchi- 
na e gli altri partigiani dell’ Austria furono tru- 
cidati 5 e a pieni voti fu eletto re il Duca di 
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Carintia. Punto da tanto oltraggio l’Imperado- 
re , dichiarò Federico per Re; e con formida- 
bile esercito invase la Boemia. Ma nel primo 
anno della guerra non potè tener la campagna; 
e messo presidio in Konigsgratz ed altre piaz- 
ze dategli da Elisabetta, si ritrasse ne’ suoi Sta- 
ti , per ritornare con maggiori forze nella pros- 
sima primavera. 

Pressavano intanto gli affari dell’ Ungheria. 
Egli avea fatta una irruzione in quel Regho 
ne’ pochi momenti di quiete che dati gli avea 
1’ esaltazione in Boemia di Rodolfo. Contro Ca- 
roberto , che era suo nipote , e favoreggiato 
dal Papa , era stato innalzato al trono Ottune 
di Baviera , discendente aneli’ egli da Bela IV 
come Venceslao. Ma Alberto , che sosteneva 
Carobei to , non avea fatto altro che dare il 
guasto al paese ; e una irruzione di Ungheri 
ne’ suoi Stati T avea obbligato ad una guerra 
difensiva. Ottone , caduto prigioniero del Vai- 
voda di Transil vania , in cui avea messa fede, 
fu poscia obbligato a rinunziare le sue ragioni 
sopra quel Regno ; e questo avvenimento giovò 
a Caroberto più che l’impegno con cui per ri- 
spetto al Papa , e pei vincoli del parentado , 
Alberto avea preso a sostenerlo. Un altra guer- 
ra avea infrattanlo intrapresa per impossessarsi 
della Misnia e della Turingia come feudi de- 
voluti all’ Imperio. 

Alberto, landgravio di Turingia, privando la 
legittima sua posterità di sua successione per 
procurar fortuna ad un suo bastardo , la cui 
madie poscia sposò , avea vendute quelle prò- 
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vitìcie ad Adolfo. Ma una tale vendita fu ri- 
guardata come odiosa anche ne’ tempi dell’anar- 
chia , ne’ quali segui : e gli Stati dell’ Imperio 
si collegarono insieme a favore de’ Principi di- 
seredati. Adolfo però avea sostenute le sue pre- 
tensioni colle armi ; e come erasi quel fatto ri- 
putato una ingiusta aggressione , esso entrò fra 
i motivi pe’ quali venne deposto. Alla sua mor- 
te una piccola porzione de’ paesi contrastati 
venne occupata dalle truppe imperiali $ e il ri- 
manente fu posseduto dagli eredi legittimi. Fi- 
lippo di Nassau , fratello di Adolfo , volle ri- 
vendicarne i diritti ; e l’Imperadore, assumen- 
do l’ officio di giudice imparziale, citò innanzi 
alla Dieta' convocata in Fulda il venditore Al- 
berto , i suoi due figliuoli , Federico e Diet- 
mano , e i Deputati delle città. Ma Federico 
e Dietmano non si presentarono: onde, dichia- 
rati ribelli , furono messi al bando dell’ Impe- 
rio. Stava V Imperadore per eseguire questa sen- 
tenza , quando la morte 'di Venceslao III lo chia- 
mò ad occuparsi degli affari della Boemia: spe- 
diti i quali , mandò 1’ esercito in Turingia. Ivi 
però Federico coll 1 aiuto di molti Principi mi- 
se in piena rotta l’esercito imperiale; nè sì pre- 
sto potè Alberto riparare a quella disfatta , pitia 
importanti cose ritenendolo dopo la morte' del 
figlio Rodolfo. In appresso volendo con assai 
forze invadere nel medesimo tempo e la Boe- 
mia e la Turingia , fu costretto a volger la sua 
attenzione ad altra parte : e fu la Svizzera. 

Era la Svizzera a quel tempo divisa in pie* 
cole sovranità , ut baronie , in città imperiali , 
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in signorie possedute dal clero , e ne’ piccoli 
Cantoni di Scliwitz , d’ Uri , di Undervald , i 
quali , sebbene dipendenti come gli altri paesi 
dall’Imperio, reggevansi però a comune. I più 

f »otenti Signori erano i Conti di Savoia e quel- 
i d’ Ausburgo: i quali ultimi, per 1’ elevazio- 
ne al trono imperiale di Rodolfo e d’ Alberto 
acquistata aveano grande influenza , massima- 
mente per le nomine ai magistrati in tutti i pae- 
si di giurisdizione imperiale. Vuoisi che Rodol- 
fo a suggerimento di suo padre avesse formato 
il disegno di ottenere la sovranità delle signo- 
rie ecclesiastiche e delle baronie. Contavansi 
nel paese non meno di cinquanta Conti, di cen- 
to cinquanta Baroni , e più di mille Famiglie 
nobili. A tale intendimento Rodolfo avea acqui- 
stata dalla Casa di Kiburgo la città di Fribur- 
go , r abbazia di Murbach , Lucerna e i dirit- 
ti signorili in parecchi villaggi di Scliwitz. Que- 
st’ ultimi acquisti inquietarono gli abitanti dei 
tre piccoli Cantoni , che fecero insieme lega 
per non riconoscere giurisdizione straniera. Ro- 
dolfo , uomo moderato , rispettò 1’ opposizione \ 
e ricordandosi i servigii avuti da que’ popola- 
ni , calmò i loro timori , confermando solen- 
nemente i loro privilegii ; e quell’ atto fu rati- 
ficato da Adolfo succeduto a lui neli’ Imperio. 
Ma Alberto dopo la morte di suo padre non 
nascose 1’ intenzione di sottomettersi i Cantoni 
liberi della Svizzera. Per lo che essi rinnova- 
rono la lega ; e presero il partito di Adolfo. 
Quando poi fu fatto imperatore Alberto , re- 
starono presi da gran timore ; e furono desolati 
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sentendosi dal Capo dell’ Imperio, a cui avea- 
no domandato che confermasse i loro privilegii, 
rispondere ch’egli invece pensava a fare de’ cam- 
biamenti nel loro Governo. Ma prima d’intra- 
prendere novità , per assicurarsi del colpo che si 
proponeva, si conciliò i Zurighesi , ai quali con- 
fermò i privilegii; si fece dichiarar patrono del- 
le Abbazie di San-Gallo e di Einfiedel ; demo- 
lì i castelli de’ piccoli Signori del Cantone di 
Glaris , che aveano tenute le parti di Adolfo; 
e con acquisti e con maneggi si procacciò la 
potenza sovrana in diversi luoghi dal lago di 
Thaun fino nell’ interno del paese grigione. Al- 
lora , avendo così presi in mezzo i tre Canto- 
ni , intimò loro che avessero a sottomettersi al- 
l’ autorità sua. Essi risposero piacer loro il reg- 
gimento avuto da’ loro padri , nè altro deside- 
rare che di vedersi confermati i loro privilegii. 
A questa dichiarazione, a cui la tenuità delle 
forze di paesi sì piccioli e sì poveri non cla- 
va molto peso , non altro susseguì che la mis- 
sione di Governatori , i quali abusarono forse 
del nome dell’ Imperadore con una condotta ca- 
pricciosa e tirannica : e di qui avvenne una 
sollevazione generale, che Alberto credette pre- 
parargli la dominazione di quei piccioli paesi, 
e che in vece mise in libertà tutta la Svizzera. 
Erasi egli preparato a condurre un esercito fra 
quelle montagne , quando per un assassinio ven- 
ne a perdere e Regno e vita. 

Abbiamo detto come di Rodolfo , fratello 
d’Alberto , era rimasto un figlio di nome Gio- 
vanni , di cui Alberto era tutore. Questo gio- 
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tinello, giunto alla età di diciannove anni , 
andava chiedendo allo zio che il mettesse in 
possesso degli Stati che gli appartenevano ; ma 
inutilmente. Dicesi che ripetuto avendo il ni- 
pote questa domanda nel tempo che Alberto 
trovavasi a Bade incamminato verso 1’ esercito 
che volea condurre nella Svizzera , questi gli 
desse un mazzetto di fiori , dicendogli , essi 
più convenire alla età sua che le cure del go- 
verno. Il giovine pianse di dispetto , gittò i fio- 
ri ; e come avea già dianzi trovati adulatori , 
cortigiani , uomini che volevano abusare della 
inesperienza del Principe se giunto fòsse ad ave- 
re T amministrazione del suo patrimonio , da quel 
momento stabilì risolutamente di vendicarsi del- 
lo zio. Erano quelli Walter d’ Eschenbach , suo 
aio , Rodolfo di Wart , Rodolfo di Balm e Cor- 
rado di Tegelfield , signori di baronie nelle con- 
tee di Kiburgo , di Leuszburgo e di Bade. Cam- 
minava r Imperadore lentamente , proseguendo 
il suo viaggio , nelle campagne vicine ad Au- 
burgo , ed iva parlando famigliarmente coll 1 uf- 
fìziale che lo scortava , quando uno de’congiu- 
rati all’ improvviso diè mano alle redini del ca- 
vallo , e Giovanni 1’ afferrò pel collo gridando: 
Restituiscimi i miei Stali. Nello stesso momento 
Balm il trafisse colla spada , ed Eschenbach gli 
spaccò la testa con un colpo di sciabola. Wart 
rimase immobile, e l’uffiziale di scorta fuggì. Leo- 
poldo e lutti i Signori della comitiva imperiale, 
sopraggiunti alcun poco dopo , trovarono l’Im- 
peradore moribondo nelle braccia di una povera 
donna accorsa da una vicina capanna. 
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Alcuni degli assassini eransi rifugiati ne’ pic- 
coli Cantoni ; ma gli abitanti , quantunque Al- 
berto fosse loro nemico , inorriditi dell' atroce 
misfatto , li cacciarono. Giovanni , dopo avere 
alcun tempo errato per boschi e caverne tapi- 
no , in braccio al rimorso e alla disperazione , 
andò a gittarsi a’ piedi di Clemente V , che lo 
assolse del peccato , e lo fece consegnare al 
successore d’ Alberto , che il confinò in un con- 
vento di Agostiniani in Pisa , ove mori nel i3i3 
Ebendorf , autore della Cronica austriaca , di- 
ce d’ aver veduto ia Vienna un vecchio cieco, 
vivente di limosiue , che era figlio naturale di 
Giovanni , partoritogli da una donna che gli 
fu compagna nella sua vita errante. 

Alberto , buono nella sua famiglia , nemico 
dell 1 adulazione , religioso , ma fermo contro 
1’ ambizione che se ne ammanta , uomo di fina 
politica , e padrone delle passioni sue , pei suoi 
talenti militari, per la sua attività e fermezza , 
fu stimato generalmente^ ma non avendo il dol- 
ce carattere di suo padre, non fu amato; e la 
costanza inflessibile coti cui intese all’ ingrandi- 
mento della sua famiglia , il fecero dite avido 
e dispotico. Avendo fatti molli scontenti di sè, 
ebbe molti maledici. Ma la giustizia non per- 
mette che se ne dissimulino le buone qualità. 

Orrendo era stato 1’ assassinio di questo Im- 
peradore ; e terribile fu la vendetta che Fede- 
rico e Leopoldo suoi figli ne fecero. Le rocche 
de’ cospiratori furono rasate , i presidi! delle 
medesime messi a fil di spada ; e perirono in- 
distintamente quanti aveano la minima relazio- 
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ne coi cospiratori principali. In un giorno solo 
furono decapitati alia presenza di Leopoldo e 
di Agnese sua sorella sessantatrè vassalli di Balm. 
Furono confiscati tutti i beni ; e le famiglie 
che restarono , vennero abbandonate alla più 
crudele indigenza. Dicesi che le vittime sacri- 
ficate ai mani d’Alberto fossero più di mille. 
Sua moglie edificò un monastero in Konigsfel- 
den , sul sito ove era stato commesso 1’ assas- 
sinio. L’ imperadore Alberto lasciò cinque figli 
maschi , e cinque femmine , di venti tra fem- 
mine e maschi che gli avea partoriti Elisabetta 
sua moglie, figliuola di Menardo, conte del Ti- 
rolo. I cinque superstiti furono Federico, Leo- 
poldo, Alberto, Enrico, e Ottone. Questi suc- 
cedettero in tutti gli Stati ereditarli del padre 
senza dividerli ; e in virtù delle investiture e 
dei patti di famiglia, l’amministrazione gene- 
rale fu presa da Federico , ch’era il maggio- 
re. Leopoldo però ebbe quella de’ possedimenti 
che la sua Casa teneva in Alsazia , in Svevia 
e tra gli Svizzeri. Gli altri tre Principi erano 
ancora in bassa età. 

Federico , giovine di ventitré anni , era sì 
ben fatto della persona , che meritò il sopran- 
nome di Bello. Era bravo fino alla temerità, e 
nel tempo stesso dolce di carattere, benigno , e 
procacciantesi facilmente l’ altrui affezione. Leo- 
póldo , in quel tempo di sedici anni , era pie- 
colo di statura , e brutto di fattezze ; ma in- 
quieto , bollente, e fin d’ allora avea date non 
dubbie prove di un raro valore. Federico cer- 
cò la corona imperiate 5 #3 più delle sue ara*» 
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bili qualità potè sugli animi degli Elettori la 
memoria dell’ asprezza del padre. Molti erano 
i concorrenti } ed oltre ai varii Principi ale- 
manni, erasi messo anche Carlo di Valois, fra- 
tello del Re di Francia. Fu però fatto re de’ 
Romani Enrico , conte di Lussemburgo. 

Incominciò questo Monarca a guastare i di- 
segni che i Principi austriaci aveano sulla Boe- 
mia. Imperciocché come i Boemi rivoltaronsi 
contro Enrico di Carintia , il partito sostenito- 
re della rivolta , nimico di lui , egualmente che 
degli Austriaci , tolta di prigione Elisabetta la 
più giovine delle sorelle di Venceslao III , of- 
frì la mano di lei e la corona di Boemia a 
Giovanni , figlio del Re de 1 Romani , che non 
esitò ad approfittare di sì bella occasione on- 
de elevare la fortuna della sua famiglia. I Boe- 
mi , fidati nella protezione d’ Enrico , che area 
saputo ottenere il consenso dei Principi e Stati 
dell’Imperio per tutto ciò che riguardava sì bel- 
l’acquisto , tentarono di far valere l’investitura 
che Ricardo di Cornovaglia avea data ad Ot- 
tocaro degli Stati austriaci 5 e l’ Imperadore ci- 
tò i possessori de’ medesimi a restituirli. Fede- 
rico rispose ai Messi : Dite ad Enrico di Lus- 
semburgo che da cinquanta anni in qua V Au- 
stria è stata la tomba di cinque Principi so- 
vrani , e ch'egli potrebbe esserne [il sesto , se 
tentasse di rapirci V eredità nostra. Enrico non 
avea fatto quel passo se non perchè gli Austriaci 
noi turbassero nelle cose della Boemia ; e i fi- 
gliuoli d’Alberto temevano in Austria qualche 
.sollevamento di popolo. In conseguenza di che 
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entrambe le parti accostaronsi di buon grado : 
Enrico investi gli Austriaci degli Stati del loro 
padre ; pubblicò sentenza di morte contro Gio- 
vanni trasferì ai cugini di lui i beni che gli 
appartenevano, e permise loro di ritenere quan- 
ti ne aveano confiscati. Essi in ricambio im- 
pegnaronsi a pagargli ventimila marche d’ ar- 
gento , a rinunziare ad ogni pretensione alla 
Corona t di Boemia , e ad accompagnare l’ Jm- 
peradore con grossa truppa nella spedizione ch’e- 
gli meditava. 

Ma nel mentre che di tal maniera eransi as- 
sicurati dal canto del nuovo Imperadore , eb- 
bero da altra parte a superare un pericolo as- 
sai grave. Stavano per andare coll’ Imperadore 
in Italia , quando fu loro annunciata una ri- 
volta in Austria , sostenuta da Ottone duca«di 
Baviera , che preso avea Neuburgo , ed asse- 
diava Pirstein. Fortunatamente Ulrico di Wald- 
seck , governatore della Stiria , avea con gran 
prontezza compressi i rivoltosi. Federico, fatta 
alleanza col Re d’Ungheria, col Duca di Ca- 
rintia e coll’ Arcivescovo di Salisburgo, riprese 
INeuburgo ; e*tiù con quindicimila uomini in 
Baviera: s’impossessò di Riedt; e messo a fer- 
ro e a fuoco il paese , assediò Schardinga. La 
madre di Federico e i Conti Palatini di Ba- 
viera , Rodolfo e Lodovico si misero di mez- 
eo , e si venne ad accordo. Ma questo fu pre- 
sto rotto , perciocché essendo morto infraUanto 
il duca Ottone, ed avendo «gli nominato tutore 
de’ suoi figliuoli e di quelli di Stefano il conte 
Lodovico, un partito in Baviera, disapprovando 
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una tale disposizione , domandò , che la tutela 
fosse data ai Principi austriaci ; e quindi la 
guerra si rinnovò. 

Mentre Federico era involto in queste cure, 
Leopoldo , che seguito avea l 1 Imperadore in 
Italia , sì bravamente erasi comportato nel servi- 
zio di quel Monarca , che per 1’ affetto conce- 
putone, l’ Imperadore gli promise in isposa Cat- 
terina di Savoia , nipote di sua moglie ; e co- 
me questa era già morta , prese in seconde noz- 
ze una sorella di Leopoldo stesso , che avea 
nome Catterina aneli’ essa. Ma Enrico non la 
potè vedere , perciocché egli morì a Buoncon- 
vento presso Siena prima eli’ ella giungesse a lui. 

La morte dell’ Imperadore fece che Federico 
si rappacificasse con Lodovico di Baviera, e pen- 
sasse a far pratiche pel trono imperiale. Nac- 
quero tra vari i rami delle Case che godevano 
della dignità elettorale, assai forti contrasti sul- 
P esercizio di tal diritto; nè bastò un anno a 
mettere i diversi Principi d’ -accordo quando si 
trattò della elezione di un nuovo re de’ Roma- 
ni. L’ Arcivescovo di Colonia, Rodolfo di Ba- 
viera , Rodolfo di Sassonia , ed Enrico di Cann- 
ila pel titolo che pretendeva ancora di re di Boe- 
mia , radunaronsi in Saxenhausen , e nomina- 
rono Federico ; i due Arcivescovi di Magonza 
e di Treveri;, Giovanni re di Boemia , Giovan- 
ni duca di Sassonia-Lawemburgo , e Waldemaro 
di Brandeburgo unitamente a suo fratello En- 
rico, diedero i loro voti in Francfort a Lodo- 
vico di Baviera. Questi fu incoronato in Acqufe- 
grana dall’ Arcivescovo di Magonza ; e Fedq- 
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rico da quello di Colonia in Benna. La più 
parte delle città imperiali riconobbe il Bavaro, 
sull’ esempio che ne diedero Francfurt ed Acquis* 
grana. Ma sussisteva scisma : e i due partiti 
appellarono agli Stati dell 1 Imperio e al Papa; 
e si disposero a decidere la quistione colle ar- 
mi. Leopoldo con un corpo di truppe tratte 
dagli Stati d’ Ausburgo s’ inoltrò fino a Spira , 
sotto le cui mura il Bavaro era accampato , e 
fece in quei contorni un gran guasto. Avvici- 
nandosi poi colà anche Federico con altre trup- 
pe , il Bavaro si ritirò ne’ suoi Siati , assicu- 
randosi di Augusta , che propendeva per gli 
Austriaci , ed obbligando suo fratello Rodolfo 
a riconoscerlo come imperadore , sebbene aves- 
se dato il voto a Federico. Leopoldo avea in- 
seguito il Bavaro , e messo 1’ assedio a Land- 
sberg ; ma non potè sostenervisi, poiché gli ven- 
ne addosso Lodovico : sicché prese il partito 
di volgersi a Basilea , dove suo fratello avea 
convocata una Dieta. Ivi i due Principi , piuc- 
chè delle politiche cose, si occuparono delle lo- 
ro nozze ; poiché mentre Leopoldo sposò la 
Principessa di Savoia , Federico fece il suo ma- 
trimonio con Elisabetta di Aragona. Finite poi 
le feste , Federico andò contro il Bavaro ; e 
Leopoldo in vece di seguirlo , onde colle for- 
ze comuni investire il loro emulo , andò con- 
tri i tre Cantoni Svizzeri , prendendo a prete- 
sto una quistione nata tra l 1 Abbazia di Ein- 
siedel , di cui egli era patrono , e gli abitanti 
di Schwitz ; e forse in sostanza percjriè alfe 
cose seguite al tempo dell’ imperadore Alberto 
Sxi T. /, 4 
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aggiirng ev asi che quei -Cautoni erano entrati nel 
partilo del Bavaro. 

Per questa spedizione Leopoldo condusse ven- 
timila uomini ,* uè valeano meno le saggie mi- 
sure eh’ egli prese per penetrare in un paese 
guardalo da baluardi fatti non dalle mani d'uo- 
mini, ma dall 1 ingegno onnipossente della Na- 
tura. Mille e quattrocento soli , il fiore però 
della loro gioventù , armarono gli abitanti de’ 
tre Cantoni ; e questi, per consiglio di un vec- 
chio assai pratico, presero posto sulle allure di 
Morgarten, ivi aspettando il nemico. Un 1 altra 
altura fu occupata di proprio movimento da mil- 
lecinquecento banditi, che avendo offerto i lo- 
ro servigli ai magistrati , non erano stati ac- 
cettati. Leopoldo credevasi sicuro della vittoria; 
ma incominciò una terribile disfatta de' suoi , 
quando la sua cavalleria smontata entrò per vo- 
ler passare ih uua stretta tra il monte e il la- 
go. I banditi che soprastavano , alzando alto cla- 
more , oppressero con tronchi d' alberi e cou 
grossi macigni la colonna di que’ passanti , che 
furono immantinente in gran disordine. Allora 
que' banditi scesero , e colle mazze , e colle ala- 
barde , e colle picche li assaltarono a petto a 
petto. Gli Austriaci angustiati dal sito , e sor- 
presi di più da un improvviso disgelamento del 
lago , non poteano fare alcun moto ordinato : 
molti di quelli eh' erano ancora a cavallo , af- 
fogaronsi nel lago; altri ripiegatisi verso la fan- 
teria, poiché questa non potea aprir le file on- 
de passassero , la sparpagliarono tutta , ed in 
gran parte la conculcarono. Millecinquecento , 
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la maggior parte nobili , perdettero la vita ; e 
un gran numero di soldati perì o caduti nell’a- 
cqua , o trucidati dai nemici. Leopoldo stesso 
per somma ventura e cou grande fatica potè ri- 
pararsi a Winterther. 

J\è fu già questo il solo disastro di quell’ e- 
sercito. Gli abitanti di Uuderwald in quella 
stessa giornata avendo saputo cbe un grosso cor- 
po era partito da Lucerna , imbarcatisi sul la- 
go con cento abitami di Scbwitz, appena mes- 
so piede a terra a Buchs lo attaccarono , e il 
misero in rotta. Pei unitisi a qualche nuovo 
drappello , volarono verso Alpuacb , ov’ erano 
in bella posizione quattromila nemici , che ve- 
dute sventolare le bandiere vittoriose degli Sviz- 
zeri , presi da terrore , vollero ritirarsi ; e fu- 
rono respinti sulle montagne dalla parte di Lu- 
cerna. 

Si disastrosa giornata non permise di conti- 
nuar quella guerra con forza , e rallentò assai 
quella che si faceva al Bavaro. Solamente do- 
po che, andato a vuoto l’assedio di Soletta , 
il principe Leopoldo ebbe conclusa una tregua 
coi tre Cantoni, gli Austriaci poterono affron- 
tar con vigore il Bavaro. Erano cinque anni 
cbe si contendeva, e ne’ due ultimi furono com- 
messi molti 'fatti d’ armi con desolazione del- 
1’ Alemagna da un capo all’ altro , e con egua- 
le esaurimento di forze d’ ambidue i partiti , se 
bene infine poi la fortuna si dichiarasse per gli 
Austriaci. Lodovico, abbandonato da alcuni de’ 
suoi alleati , e dagli altri sostenuto debolmen- 
te } ■veggendo i propii Stati in ruma, era stai- 
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lo sul punto di cedere alle forze superiori de’ 
suoi nemici. Fu sua fortuna I’ essere soccorso 
dal Re di Boemia , a cui promise l’ investitura 
del mirgraviato di Brandeburgo divenuto vacan- 
te ; e i Principi e Stati dell’Imperio a lui at- 
taccati gli diedero i loro contingenti. Avendo 
trentamila uomini di fanteria e mille cinque- 
cento cavalli , deliberò di fare giornata decisi- 
va. Dal loro canto i Principi austriaci non avea- 
no mancato di prepararsi a questa prova. 

Leopoldo avea radunate altre truppe negli 
Stati d’ A usburgo ; e Federico trovavasi alla te- 
sta di diciottomiia fanti , parte austriaci , e parte 
ausiliari ungheri ; ed avea inoltre quattromila 
arcieri e settemila cavalli. Dovea con queste 
forze prender posto tra Muhldorf ed Etlingen , 
ed ivi aspettare il fratello. Ma l’impeto giova- 
nile il portò a credere troppo al suo proprio 
valore ; e presentò battaglia al Jsuo emulo. Il 
combattimento durò da mattina a sera ; e qual- 
che volta la vittoria parve piegare per Federe- 
co. Forse la vittoria sarebbe stata sua seuza uuo 
stratagemma del Burgravio di Norimberga , che 
partito con quattrocento uomini a cavallo, tolti 
dalla retroguardia bavara , andò alle spalle del- 
l’ esercito austriaco con bandiere che il faces- 
sero credere un rinforzo giunto di Leopoldo. 
Quanta fu la festa degli Austriaci per tale cre- 
denza , altrettanto fu il loro scompiglio quando 
si videro assaltati. Enrico, uno de’ fratelli mi- 
notti , fu fatto prigioniero. Ebbe la stessa sorte 
Federico medesimo , essendogli dopo lunga e va- 
lorosissima resistenza caduto sotto il cavallo,. 
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Condotto al Bavaro, questi generoso e cordiale 
come era di carattere, gli disse : Non è colpa 
vostra la perdita di questa battaglia. / Ba- 
vari hanno a loro spese imparato quanto sia 
il vostro valore ; e dovete ricordarvi che la 
■ vittoria sta nelle mani della Providcnza. In 
quanto a tue , quantunque senta gran piacere 
ad avervi mio ospite , prendo parie nella vo- 
stra disgrazia , e procurerò di raddolcirla . 
Poscia lo mandò nel castello di Traunsuiiz , 
luogo dell’ Alto-Palatinato ; e fece condurre al 
Re di Boemia Enrico. 

CAPO QUARTO. 

Politica di Leopoldo d' Austria, secondo figlio dell' im- 
peradoce Alberto. — Sconfigge Lodovico il Bavaro ; e 
Federico suo fratello si pacifica con quest' ultimo. — 
Morte di Leopoldo e di Federico. — Condotta dei 
principi Alberto e Ottone, figliuoli di Leopoldo : loro 
tatti cogli Svizzeri. — Governo di Alberto , detto il 
Saggio , rimasto solo di sua famiglia. 

f 

Non fruttò a Lodovico sì splendida vittoria 
quanto era da aspettarsene, poiché i Principi 
che date gli aveano truppe per quella campa- 
gna , le richiamarono , siccome era comune uso 
ne’ tempi di governo feudale. D’altronde Leo- 
poldo era in gran forza. Però non omise que- 
sto savio Principe di tentare un qualche accor- 
do ; e ad oggetto di ottenere la liberazione di 
Federico , mandò al Bavaro le insegne impe- 
riali. Ma questi voleva inoltre ch’egli levasse 
le sue truppe fuori delie città dell’ Imperio che 
ancor riteneva, il che non credendo Leopoldo 
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di dover fare , rivolse l’ animo suo al maneg- 
gio. Giovanni- , re di Boemia , avea assistito 
Lodovico sulla fede d’avere, come si è detto, 
il margraviato di Brandeburgo ; e Lodovico l’a- 
vea in vece dato al suo proprio figliuolo. Ciò 
avea disgustato quel Re. Inoltre egli incomin- 
ciava a temere della troppa potenza di quel 
Principe. Per queste considerazioni , e per no- 
vernila marche d’argento, e la rinuncia di tut- 
ta la Famiglia austriaca a qualunque pretensio- 
ne sopra la Boemia , accordò la libertà al prin- 
cipe Enrico ; e si stette in aria di neutrale;. 
JVIa Leopoldo , più che in queste cose , mise 
la sua speranza nel Papa. 

Era questi allora Giovanni XXII , francese 
anch'egli di nazione come Clemente V , e più 
di lui affezionato agli Angioini e al Re di Fran- 
cia. Intendeva egli di mettere sul trono impe- 
riale Carlo IV , monarca francese , e rendere 
principale in Italia il re di Napoli Roberto : 
ond’ è che non volle riconoscere per re de' Ro- 
mani nè Lodovico ilBavaro, nè Federico d’Au- 
stria,' e proibito sotto pena d’interdetto e di 
scomunica di ricevere alcun impiego dall’uno, 
0 dall’altro, dichiarò l’Imperio vacante , e no- 
minò capitano delle truppe pontificie , e vica- 
rio imperiale in Italia , Roberto. Ma i Ghibel- 
lini di Toscana e di Lombardia , eli’ erano as- 
sai forti , legati con Federico d’ Aragona , re 
di Sicil ia , gli si opponevano vigorosamente : 
sicché non avendo papa Giovanni potuto avere- 
dal Re di Francia gli aiuti che gli abbisogna- 
vano 1 , si voltò ai Principi austriaci , impegnan- 
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do Federico a far passare in Italia duemila uo- 
mini sotto la condotta di Enrico suo fratello. 
E Federico annuì sperando di vedere conferma- 
ta dal Papa la sua elezione. Ma o s’ accorgesse 
egli di non dovere sperar tanto , od Enrico ve- 
desse troppo poche essere le forze commessegli, 
le truppe condotte giu delle Alpi , le rivalica- 
rono prima della battaglia di Muhldorf. Quan- 
do poi il Bavaro per questa battaglia vinta salì 
in grande riputazione , i Ghibellini da lui con 
buon soccorso confortati misero in dubbio le 
cose dei Guelfi e del Papa , il quale , sdegnato 
contro Lodovico , pubblicò un monitorio , in- 
timandogli di deporre la corona imperiale , e 
in termine di tre mesi rivocare tutti i suoi Atti, 
vietando a tutti di ubbidirgli: nè essendovi stato 
modo d’ accordo , fulminò poco tempo dopo là 
minacciata scomunica. L’ Aleraagna fu ben to- 
sto in grande confusione j e 1’ Jroperadore venne 
abbandonato da una gran parte de’ suoi, parti- 
giani. 11 quale sebbene con aiuti eh’ ebbe dal 
Re di Boemia iu grazia che lo investì della Lu- 
sazia , e dall’ Arcivescovo di T reviri , e da al- 
cuni altri Principi e Stati , giungesse ad impa- 
dronirsi di Metz , pur vide mancargli assai per 
durare nella lotta E chi gli dava più appren- 
sione era Leopoldo, il quale avendo buon eser- 
cito , metteva a sacco la Baviera, e minaccia- 
va le città imperiali della Svevia , unitosi al- 
lora strettamente col Papa , onde approfittare 
del partito che la scomunica del Bavaro avea 
suscitato in Germania , e del godimento delle 
decime di tutte le rendile ecclesiastiche negli 
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Stati àustriaci : pe’ quali vantaggi non avea fia- 
bitato d’ impegnarsi a proporre al fratello Fe- 
derico la rinuncia alla Corona imperiale, e di 
promettere di secondare 1’ elezione del Re di 
Francia. E come poi Lodovico erasi mosso 
contro di lui per farlo uscir di Baviera , ebbe 
ad accrescerne la potenza traendone tal rotta , 
per la quale appena potè salvare la propria per- 
sona. Per le quali cose Leopoldo uniiosi agli 
Elettori di Magonza e di Colonia , e agli Ara- 
basciadori del Re di Francia , e ai Legato del 
Papa , si pose a concertare come far deporre 
formalmente Lodovico , e surrogargli Carlo. 

Fu in tal frangente che Lodovico , la piu 
bella testa che allora fosse in Europa , andò a 
Traunsnitz , proponendo a Federico, già defa- 
tigato di una prigionia di tre anni , un acco- 
modamento. Federico promise di rinunciare alla 
dignità imperiale , di restituire tutte le piazze 
e terre tolte all’ Imperio, e di sostenere Lo- 
dovico contro tutti i suoi nemici , e contro il 
Papa medesimo, e di dare a Stefano , figliuolo 
dell’ Imperadore , sua figlia in isposa ; aggiun- 
gendo che quando non potesse eseguire questo 
accordo , ritornerebbesi alla prigione , d’ onde 
era allora liberato. E pubblicò infatti la sua 
rinuncia ; ed esortò i suoi fratelli e gli alleali 
a riconoscere per solo imperadore Li duvìcp > 
e cercò di più che i! Papa approvasse 1' accor- 
do fatto da lui cd Bavaro. Ma i suoi fratelli, 
e Leopoldo spezialmente , lungi dall’ aderire , 
si posero in istato di continuare la guerra più 
vigorosamente j e il Papa dichiarò invalido „ 
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perchè sforzato, l’accordo di Traunsnitz; e do- 
■ve prima non avea voluto mai riconoscere Fe- 
derico per re de’ Romani , allora 1’ esortò a far 
valere i suoi diritti alla Corona imperiale. Fe- 
derico fu più conseguente a’ suoi principii : e 
generosamente mantenne la parola data al Ra- 
varo , ritornando alla sua prigione dappoiché 
vide di non poter eseguire le condizioni del 
trattato. La quale tanta sua lealtà sì toccò l’a- 
nimo di Lodovico , che avendo dovuto condurre 
1’ esercito nel Brandeburgo in soccorso di suo 
figliuolo, contro cui eransi rivoltati gli abitan- 
ti , confidò a Federico il governo della Bavie- 
ra ; e di poi con esso lui stipulò in Monaco 
un Atto per cui si convenne che Lodovico e 
Federico avrebbero regnato congiuntamente eoa 
perfetta eguaglianza di diritti ; avrebbero fatto 
uso del medesimo sigillo , e di concerto insie- 
me conferiti avrebbero i feudi dell’ Imperio 5 ed 
alternatamente ognuno d’ essi avrebbe avuto il 
primo posto. 

Leopoldo annuì al trattato ; ma gli Elettori 
e i Principi dell* Imperio il querelarono come 
una violazione de’ loro privilegiì ; e il Papa lo 
proscrisse come attentatorio ai diritti della Chie- 
sa. Ad onta però di queste opposizioni , i due 
Imperadori rimasero uniti ; e Leopoldo stava 
radunando un buon esercito sul ReBo per ob- „ 
bligare gli Elettori ad acconsentire all accordo 
sì vantaggioso al bene dell Alemagna , quando 
disgraziatamente morì in Strasburgo nella fresca 
età di trentacinque anni per una febbre ardente 
che il sorprese. Poco dopo moti anche il pria- 
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fine Enrico , consumalo da tristezza cT animo 
contratta nella dura prigionia in cui l’avea dian- 
zi tenuto il Re di Boemia. Le quali perdite di 
due sì valenti fratelli tolsero a Federico , ca- 
duto già in languore , i mezzi di conservare lai 
propria autorità , che a poco a poco diminui- 
togli , finalmente gli fu tolta da Lodovico , il 
quale a sè richiamò tutto il reggimento del- 
1 Imperio. 

Fu adunque Federico ridotto dopo la morte 
di Leopoldo al governo de 1 suoi Stati ereditarii 
insieme coll 1 altro fratello Alberto ; nè anche 
in ciò mancogli motivo di contristamento. Im- 
perciocché ove cessò di vivere anche Enrico » 
uscì fuori Ottone domandando la sua parte del 
retaggio paterno ; e come gli fu negata , ed 
era egli di genio bellicoso e d’ animo ardente » 
prese a farsi ragione colle armi , aiutato dai 
Re ^'Ungheria e di Boemia , che contrastavano 
a Federico la Gar intra t di modo che , per mi- 
norare il peso della guerra » venne ad accordo 
con Ottone » e gli diede gli Stati in addietro 
posseduti da Leopoldo nella Svevia e nelle pro- 
vince adiacenti. Ma' non tardò a soccombere 
alla tristezza » che ridotto lo avea ornai all’ do- 
nazione ; e morì nel gennaio del i33o... ■ 

Rimasti soli maschi della famiglia Alberto e 
“Ottone , presto colla concordia' in cui vissero 
insieme» e coi loro talenti , ristabilirono la for-- 
ttena austriaca r bersagliata da sì Innghe’luibo- 
leme* e guerre. Era Alberto bel giovine A alto 
dì «falMia di fisonómia piacevole, e ‘pieno nel-* 
fo^Mprtfeief she d» dignità r e molto- destro ae^ 


Digilized by Googte 



4 


( »3 ) 

gli esercizii del corpo. Se non che a trentadue 
antti , preso da paralisi , perdette 1’ uso delle 
gambe , qualunque nulla discapitasse nell’ at- 
tività della mente. Ottone, coraggioso, ed eser- 
citalo nelle armi sotto le bandiere di suo ira? 
tello Leopoldo, avea tal narrale allegro, che 
gli fu dato il sppraonome di Gioviale, il Papa 

10 pressò a chiedere la Corona imperiale , pro- 
mettendogli sussidii considerabili , e l’assistenza 
de’ Vescovi di Strasburgo, di Costanza e d’Au- 
gusta ; ma più saggio pensiero tenne lui ed Al- 
berto a rimanersi ut pace ; ed al contrario con- 
clusero la pace col Bava ro, riconoscendolo per 
imperadore ; in ricambio di ebe li confermò in 
tutti i loro diritti e possedimenti ; ed ebbero 
in cauzione per le spese della guerra le città 
imperiali di Brisac , di Schialfusa , di Rhiufeld, 
e Neuburgo , e la promessa che passando l’Itn- 
peradore in Italia , o al di là della Foresta di 
Turingia, Ottone sarebbe in Alemagna suo vi- 
cario.- Nè tardò occasione dì più strettamente 
unirsi insieme questi Principi : imperciocché 
veggendo V Imperadore che Giovanni , re di 
Boemia , mandato da lui in Italia per suo vi- 
cario , in vece di sostenere i suoi interessi e 

11 partito ghibellino , ingannando questo , e con 
inganno pure accostandosi al guelfo , non ad 
altro in sostanza tendeva che ad appropriarsi 
la Lombardia , e mettersi con ciò in misura di 
aspirare all’ imperio, lece cogli Austriaci , mal 
disposti aneli' essi contro quel He , un nuovo 
trattato , per cui da una parte dichiarò vicario 
suo in Alemagna Ottone , e i due fratelli ob- 
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bligaronsi a sostener lui in tutte le guerre che 
fossero fatte o a nome suo , o a quello dell’ Im- 
perio ; e a quella lega presero parte anche i 
due Re di Polonia e d’ Ùnglieria. Vide il Boe- 
mo il pericolo suo: chè mentre avca in Germa- 
nia tante forze contro , toccavagli anche da lot- 
tare in Italia contro i Guelfi e i Ghibellini , 
i quali scoperte aveano le sue mire ambiziose: 
- oud’è che lasciato Carlo suo figlio io Italia r 
corse in Alemagna ; reclutò un forte esercito ; 
nè dissimulava più i suoi disegni di forzare 
Tlmperadore ad abdicare. L’ Iraperadore adun- 
que , conoscendo come la conservazione della 
sua dignità dipendeva dai soccorsi de’ Principi 
austriaci , colse 1’ occasione della morte allora 
seguita di Enrico di Carititia per obbligare a 
sè più strettamente que’ Principi. 

Non avea quell’ .Enrico , figlio e successore 
di Menardo , lasciata di sè che una donzella . 
Margherita soprannominata Bocca larga; ma avea 
ottenuto da Lodovico un decreto , per cui la 
Carintia e il Tirolo potevano essere posseduti 
da donne. Ora il Re di Boemia , che vedeva 
come que’ paesi giovavano per passare in Italia, 
avea ottenuta la mano di Margherita per suo 
figliuolo Giovanni , non avente allora che otto 
auni , mentre la Principessa n’avea assai più; 
e perché Enrico rinunciasse ai diritti che pre- 
tendeva sulla Boemia , gli avea promesso qua- 
rantamila marche d’ argento. Avea poi anche 
fatto che 1’ imperadore accedesse a tutto que- 
sto accordo ; e perciò , morto Enrico , si pre- 
parò ad impossessarsi del Tirolo e della Caria? 
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tia. Ma quando T Imperadore ebbe fatta la mà 
alleanza coi Principi austriaci , rivocò quel pri- 
mo decreto*, ed investì essi della Carintia e del 
Tirolo , obbligandosi a sostenerli nel possesso 
di quelle provincie contro le pretensioni del Boe- 
noto e de’ suoi eredi. 

I Magistrati delle medesime impedirono agli 
Austriaci di prenderne il possesso ; e il Boemo, 
riconciliatisi gli animi dei Re di Polonia e di 
Ungheria , e fatta confederazione con essi , e 
coll’ Elettor di Sassonia , e con Enrico , duca 
della Bassa Baviera , suo genero , occupò il 
Tirolo , e condusse le truppe de’ confederati nel- 
T Austria , mettendo il paese tutto a ferro e a 
fuoco. Presto accorse a fermare l’ impeto de’ ne- 
mici 1’ esercito unito imperiale ed austriaco ; 
ed era imminente una battaglia , quando , su- 
scitatasi discordia tra i Principi austriaci e l’Im- 
peradore , le truppe di questo ritiraronsi pren- 
dendo la strada della Baviera. Non ebbero gli 
Austriaci altro partito da prendere che quello 
della pace : la quale però non fu tanto svantag- 
giosa quanto le circostanze avrebbero potuto 
comportare, imperciocché mentre s’impegnarono 
a pagare le spese della guerra , a restituire Zna- 
im , città di Moravia , avuta da Ottone per 
dote della sua seconda moglie, Anna figlia del 
Boemo , e a rinunciare al Tirolo rimasto a Mar- 
gherita , essi guadagnarono la Carintia , la qua- 
le da quel tempo in poi restò sempre sotto il 
dominio di Casa d’ Austria. 

Poco djpo questo accordo Ottone morì la- 
sciando due figliuoli , Leopoldo e Federico , 
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avuti dalla sua prima moglie Elisabetta , figliuo- 
la di Stefano duca di Baviera. Alberto , che 
ne fu il tutore , reclamò a favore d’essi la Bas- 
sa Baviera, perciocché Enrico loro zio era mor- 
to senza maschi ; e stava già preparando truppe 
per invadere il paese , quando 1 ’ Imperadore il 
prevenne , occupandolo a danno non tanto de- 
gli Austriaci , quanto de’ suoi stessi nipoti, fi- 
gliuoli di Rodolfo , conte palatino del Reno , 
stati dianzi assicurati nei diritti del padre pel 
trattato di Pavia concluso nel 1329. Questo col- 
po di Lodovico fece nascere mali umori e que- 
rele , che poi furono sopite per nuove contese 
nate a cagione del Tirolo tra le Case di Lus- 
semburgo e di Baviera , come siamo per ri- 
ferire. 

Il matrimonio celebrato tra Giovanni , prin- 
cipe boemo , e Margherita Bocca-larga , fu mal 
augurato $ e la Principessa , che il marito avea 
chiusa in una torre, fuggitane felicemente, andò 
a chiedere la protezione dell’ Imperadore. Questi 
non credette di poter fare miglior cosa che of- 
ferirgli la mano di suo figliuolo e sull’ade- 
sione di lui , pronunciò con decreto la nullità 
del matrimonio col principe Giovanni , riguar- 
dato per impotente. Il Papa vi si oppose,- ma 
le nozze celebraronsi in Inspruck , e il nuovo 
sposo ricevette rinvestitura del Tirolo. Furen- 
te il Re di Boemia per la perdita di sì impor- 
tante' provincia e per la vergogna dei figlio , 
quantunque vecchio già e divenuto cieco, corse 
per Alemagna: è in Francia., onde sollevarne 
\ Principi contro Lodovico } e formò una po>« 
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ttente confederazione sotto gli auspizii di Cle- 
mente VI , il quale pubblicò una Bolla di sco4 
munica e di deposizione del Bavaro , ed ordinò 
agli Eiettori di nominare un altro Imperadore. 
Perchè poi Enrico arcivescovo di Magonza op- 
pcnevasi ai suoi disegni sostenendo giusta la 
nullità del primo matrimonio , e la legalità del 
decreto imperiale , ed impugnando quella della 
Bolla del Papa , come fondata sopra falsi fatti 
e massime contrarie ai diritti dell’ Imperio , il 
Papa depose quel prelato , e nominò in sua 
vece Gerlec di Nassau , il quale convocati in 
Reus gli Elettori di Colonia , di Treviri , di 
Sassonia e di Boemia , fece dichiarare vacante 
il trono imperiale , e nominarvi, in vece del Ba* 
varo , Carlo primogenito del Re di Boemia. 
Lodovico non si perdette- d’animo ; e colle for- 
ze sue proprie, e cogli aiuti di Alberto e d’al- 
tri Principi e Stati d’ Alemagna irritati della 
condotta del Papa , in diversi incontri sconfis- 
se il suo competitore, lo rinchiuse in Boemia, 
e stava per penetrare in quel Regno , di cui 
Carlo era diventato Pie , essendo nel frattempo 
morto suo padre , quando un- colpo d’apoples- 
sia levò di vita Lodovico ‘ Y e ciò fu nell’ ottobre 
del iSfj. Questo avvenimento fece che Carlo 
di Lussemburgo avesse l’ Imperio senza ulteriore 
contrasto , poiché Gontrano di Swarzenburgo , 
nominatola una parte avversaria di Elettori , 
morì anch’egli assai presto/ e tutti infine i voti 
ftirqno pel Re boemo. * , 1 

Alberto rfon tardò a mettersi dalla parte deb* 
P imperadore* -Carla tosto che Lodovico fu- ma a* 
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«sto di vita ; e riconciliò anzi insieme le due 
Case di Baviera e di Lussemburgo , impegnan- 
do Carlo a confermare la nullità del matrimo- 
nio di suo fratello con Margherita , a cercare 
che il Papa vi aderisse , e a dare l’ investitura 
del Titolo a Luigi di Brandeburgo in ricambio 
del suffragio che questi gli avea dato per l’ Im- 
perio. 

Ma se ben uscivano da tanti contrasti e tan- 
te guerre sostenute in Alemagna fino a questo 
tempo i Principi austriaci, rimaneva ancora viva 
la memoria della fatale battaglia di Morgarten, 
e il pensiero di rilevare dalla parte della Sviz- 
zera la loro dignità. Abbiamo veduto , che fino 
dal principato di Alberto e Ottone, questi s’e- 
rano messi in possesso di Schiaffusa , di Rhin- 
feld e di Brisac. Aveano poi acquistato dalla 
Casa di Lauffenburgo i diritti feudali eh 1 essa 
avea sopra la città e la contea di Rapeswil ; e 
per questi acquisti, e per gli antichi Stati , ve- 
nivano a circondare quasi da tutte le parti i 
Ire Cantoni , possedendo quasi tutta 1’ Argovia, 
essendo Signori della Burgovia , avendo ia so- 
vranità di Lucerna e di Zug , compresevi En- 
tlibuch , e le città di Sempach e di Rechen- 
*ie i ed avendo il patronato delle Abbazie di 
Einsiedel e di Seckingen , godeano della prin- 
cipesca autorità nel paese posto al mezzodì del 
lago di Zurigo , e nella città e cantone di 
Glaris. Dall’ altro canto dopo la battaglia di 
Morgarten un grande ardore s’ era diffuso per 
la Svizzera per f indipendenza ; e dello spirito 
che incalzava le varie città e popolazioni a, «eu- 
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seguire uno stato migliore di quello in cui ve- 
deansi , il primo a darne 1’ esempio fu il Can- 
tone di Lucerna ; che per le conlese giornaliere 
che nascevano tra i vassalli della Casa d’ Au- 
stria e i Cantoni confederali , Irovavasi esposto 
a frequenti Scorrerie *, il suo commercio colla 
Italia era interrotto ; le sue fiere erano deser- 
te ; e leve continue di truppe e grosse gabelle 
accrescevano la sua miseria : a tutti questi mali 
aggiungendosi la discordia intestina tra il Po- 
polo e i Nobili. L’ imperador Lodovico avea 
messo ì borghigiani di Lucerna sotto la prote- 
zione dell’ Imperio ; ed essi fecero una tregua 
di vent’ anni coi Cantoni confederati. I Nobili 
fecero capo al barone di Ramscldag , castellano 
di Rotenburgo , al quale , essendo andato ad- 
dosso a Lucerna per sorprenderla , càò non riu- 
scì ; e il colpo fu cagione che quella città fa- 
cesse lega coi tre Cantoni: però nel loro accor- 
do rispettando , o almeno dicendo di rispettare 
i diritti e le prerogative di Casa d’Austria. E 
non avendo Alberto ed Ottone potuto ridurre 
nè con maneggi , nè colle armi la città di Lu- 
cerna , approfittarono della loro riconciliazione 
col Bavaro , pressandolo a sciogliere quella le- 
ga , la quale, malgrado l' arbitramene datone 
ai Cantoni di Zurigo, di Berna e di Basilea, 
durò ; e i Duchi d’ Austria fecero cogli abitanti 
di Lucerna una tregua di trenta mesi , rinno- 
vata in seguito parecchie volte. 

L* esempio di Lucerna trasse nella lega anche 
Zurigo. Era essa una delle quattro città date 
in cauzione dall’ Imperadore ad Alberto e Qt- 
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tone nell’accordo di Hagenau ; ma i suoi abi- 
tanti avendo riclamato il privilegio di non es- 
sere mai separate dall’ Imperio , stato, loro con- 
ferito da Adolfo , ottennero pieno adempimento 
alle loro istanze, avendo Lodovico sostituita a 
Zurigo la città di Brisac. Avea però sempre 
Casa d’ Austria un grande appoggio nei Nobili 
del paese , i quali insensibilmente aveano la 
più gran parte nel maneggio degli affari. Se 
non che un cambiamento improvviso di cose 
accadde, che tolse ai Nobili l’influenza; e fu 
che si stabilì un governo popolare : opera in 
gran parte di Rodolfo Brienn , che venne fatto 
borgomastro perpetuo. I Nobili che vollero op- 
porvisi , furono esigiiati , e perdettero i loro 
beni. Gli esigiiati ricoveraronsi presso Giovan- 
ni d’ Ausburgo , e con esso lui concertarono , 
e con corrispondenti che aveano in città , di 
farvi un colpo , ed ebbero modo d’ introdurvi 
un certo numero d’uomini. Ma la cospirazio- 
ne fu scoperta : quelli che v’ aveano parte fu- 
rono o dispersi , o trucidati ; e rimasero pri- 
gionieri Giovanni d’ Ausburgo e Ulrico di Bo- 
nestetten.- La conseguenza di questo fatto fu , 
che il Borgamastro andò con gente armata a 
Raperswil , se ne fece padrone , ne cacciò gli 
abitanti , e ne demolì case e castello. Indi per 
sottrarsi alla vendetta de’ Principi austriaci si 
adoperò, perchè Zurigo fosse ricevuta nella lega 
svizzera. 

Non avendo più Alberto nemici da combat- 
tere in Alemagna , radunò in Brouch tutti i 
Governatori, Baroni e Magistrati della Burgo- 
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via, dell'Argovia , dell' Alsazia , della Foresta 
Nera e della Svevia , eccitando il loro sdegno 
sulla condotta de’ Zurighesi ; ed avendo questi 
spediti deputati per complimentarlo sopra il suo 
arrivo , egli li accolse bruscamente , e li con- 
gedò ordinando loro che avessero a rifabbricare 
la città di Raperswil , e risarcire i danni dati 
agli abitanti della medesima. Come poi i Zuri- 
ghesi non ubbidirono a quegli ordini , egli in- 
vestì la città con sedicimila uomini. 

I Zurighesi domandarono l'aiuto degli allea- 
ti ; e questi disponevansi a marciare , quando, 
pensando meglio alle forze e alle miuaceie di 
quel Principe , chiesero un aggiustamento per 
mezzo d’ arbitri ; 'e diedero sedici ostaggi per 
sicurtà che la sentenza sarebbe da essi eseguita. 
Ma poiché la Regina di Boemia, sorella d’Al- 
berto , stata fatta arbitra , pronunciò a favor 
del fratello , nata quistione sopra la libertà di 
Giovanni d’ Ausburgo , e non piacendo agli 
Svizzeri confederati le condizioni dei trattato 
ch'erasi già scritto, da ambe le parti si venne 
alle armi. Alberto avea ordinato agli abitanti 
di Glaris di venire a porsi sotto le sue bandie- . 
re } e questi negarono di farlo : per lo che Al- 
berto mandò contro di loro un corpo di truppe 
per ricondurli alla ragione , e tener in dovere 
i tre Cantoni. Ma gli Svizzeri fecero una irru- 
zione nella vallata , furono ben accolti dagli 
abitanti , e i Governatori ebbero a scappar via. 
Glaris si mise in lega cogli altri Cantoni , e 
mandò du gerito de’suoi giovani in aiuto de' Zu- 
righesi. Poscia entrò nella lega anche Zug. 
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« Glaris intanfo non tolsero a Casa d’ Austria 
alcuna delle rendite clic ne traeva , nè alcuno 
dei diritti che godeva prima che s’ affrancasse- 
ro ; ma in molte parli i corpi di truppa au- 
striaca venivano ha tinti e disfalli. Il che por- 
tando assai perdita d’uomini , e scoraggiamento, 
Alberto pensò di radunare un poderosissimo eser- 
cito, con cui finire ad un tratto la guerra. Eb- 
be iu fatti trentamila uomini a piedi e quattro- 
mila a cavallo, e ne diede il comando ad Eduar- 
do di Wirlemberg, che pose l’assedio a Zurigo. 

La forza con cui i Zurighesi si difendevano', 
e la penuria sopravvenuta de’ viveri , trassero gli 
ausiliari ad abbandonare 1’ assedio ; e a media- 
adone dell’ Elettore di Brandeburgo si venne ad 
un accordo tra i Confederati ed Alberto , per 
cui tutte le conquiste, tutti i prigionieri fatti, 
tutti gli ostaggi dati , restituivansi da una par- 
te e dall’altra. Le prerogative e le rendite che 
il Duca d’ Austria godeva in Lucerna , in 
Schwitz, in Underwald , gli venivano assicura- 
te. Zug e Glaris si obbligavano a fargli omag- 
gio; ed Alberto prometteva loro la sua amici- 
zia. I Confederati poi non avrebbero falla lega 
con alcuna città , o paese soggetto al dominio 
austriaco ; Zurigo e Lucerna non avrebbero 
conceduta cittadinanza a nessun suddito austria- 
co ; Giovanni d’ A usburgo sarebbe messo in li- 
bertà ; e sarebbero mantenute tutte le antiche 
alleanze, e le immunità, e i regolamenti per 
1’ addietro stabiliti. 

Non era ancora passato un anno , che Ber- 

, la più potente delle Repubbliche svizzere, 
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•utrò nella lega. Ma intanto il trionfo, di che 
i Confederati si rallegravano, fu contristato. Pre- 
tese Alberto , che in virtù dell’ omaggio stipu- 
lato dai Cantoni di Zug e di Glaris, cjiesti do- 
vessero sciogliersi dalla lega cogli Svizzeri ; e 
dal canto loro essi sostennero , che 1' articolo 
in cui era detto che sarebbonsi mantenute tutte 
le alleanze , riguardava egualmente l’unione sviz- 
zera. Alberto ricorse all 1 Imperadore , che andò 
in persona a Zurigo per procurare un accomo- 
damento j ma come gli Svizzeri il videro in%li- 
nst-e «on parzialità verso Alberto, dichiararono 
non essere per sottomettersi a nissuna sentenza 
d* arbitri , se prima la loro Confederazione non 
veniva riconosciuta. Nel tempo stesso offrivano 
ad Alberto per la perdita de’ suoi diritti un 
compenso quale 1’ Imperadore avesse determina- 
to. L’ Imperadore si sdegnò della resistenza j e 
dichiarò nulla 1’ unione svizzera , ed illegali 
tutte le confederazioni fatte senza il consenso 
del Capo supremo dell’Imperio. 

Fu aperta dunque di nuovo la guerra. Le 
truppe d’ Alberto , piantatesi in Raperswil , da 
quel punto centrale si posero ad inquietare i 
Cantoni forestieri e Zurigo. Poi giunse l’ Impe- 
radore accompagnato da tutti i Principi eccle- 
siastici e secolari dell’ Imperio, i quali aveano 
condotti in aiuto dell’Austria i loro 'contingen- 
ti. L’esercito andò ad accamparsi sotto le mu- 
ra di Zurigo, presidiata da nulla più che quat- 
tromila uomini ; ma questi erano di un corag- 
gio indomabile ; e gli assediauti erano discor- 
di. Le cit^à imperiali ricusavano di piotar- 
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si alla resa di una città della loro condizione 
medesima 5 i Principi e gli Stati stentavano ad 
accrescere la potenza di una Casa che temevano, 
e di più ripugnavano a consolidare la dichiara- 
zione che tutte le confederazioni fatte senza l’as- 
senso dell’ Imperadore fossero illegali. L’Impe- 
rador medesimo diveniva titubante, veggendo non 
essere la causa che proteggeva spalleggiata dal 
favor popolare, e consumare intanto egli il suo 
tempo per Principi che , crescendo in potere , 
venivano acquistando una grande influenza. Es- 
sendo nata quistioue sopra chi dovesse avere nel- 
1’ assalto della città il posto d’onore, gli asse- 
diami piegarono le tende, e ritiraronsi con tanto 
precipizio e in tanto disordine , che non si capì 
chi fosse stato il primo , o 1 ’ ultimo. Il duca 
Alberto rimase , fidato alle sole sue forze. 

Non potendo sperare di sforzare i Zurighesi 
colle operazioni di un lungo e vivo assedio , 
sbandò pel loro territorio una truppa d’ Unghe- 
ri , che il desolarono. Ma come il danno ca- 
deva sugli amici egualmente che sui nemici , i 
sudditi stessi d’Alberto domandarono che facesse 
la pace , mostrandosi risoluti a cessare eglino 
stessi senza il condenso suo le ostilità. Conven- 
ne alla Dieta d’ Augusta che della sentenza ar- 
bitramentale da pronunciarsi dall’ Imperadoie 
fosse base il principio, che la lega svizzera sa- 
rebbe mantenuta. I maneggi intanto fecero più 
della forza delle armi. Fu posta una clausola 
nella scrittura di accomodamento , che veniva 
a mettere a divozione dell’ Austria i Cantoni 
di Zug e di Glaris 5 e fu fatta sottoscrivere se- 
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paratamente ai Confederali , e non in piena loro 
assemblea. E a ciò contribuì lo stesso Brieno 4 


che poi fu detto essersi fatto corrompere. I Zu- 
righesi stessi , stati la cagione principale della 
guerra , non solamente si sottoposero alla sen- 
tenza imperiale, ma di più collegaronsi con Al- 
berto per farla eseguire dagli altri Membri della 
Confederazione. 1 soli abitanti di Sclnvitz ricu- 


sarono di ratificare quella clausola , e stettero 
fermi a tutte le rimostranze d 1 Alberto e a tutti 


gli ordini dell’ Imperadore ; e quando seppero 
che'i Commissari! austriaci erano iti per rice- 
vere l’omaggio di Claris e diZug, mandaro- 
no un corpo de’ loro giovani guerrieri ne’ due 
Cantoni , cacciandone que 1 Commissari , e fa- 
cendo rinnovare 1’ Alto della Confederazione , 
fondato sopra un’amicizia reciproca e sopra b ob- 
bligo di una difesa comune. 

Alberto era ritornato a \ ienna assai minato 


nella salute; e Rodolfo, suo figliuolo, a cui avea 
affidato il governo della Svevia , concluse coi 
Confederati uua tregua d’undici anni. Poco do- 
po Alberto morì ; e ciò lu nell’agosto del i358. 
La guerra che egli fece agli Svizzeri ba in* 
dotto molti a giudicare di lui aspramente. Noi 
riferiremo cosa raccontata dagli stessi Storici 
svizzeri per tar \edere di che animo veramente 
egli fosse. Un tremuoto orrendo avea rovescia- 
lo quasi tutta la città di Basilea, ed un incen- 
dio segui a consumarne poco meno che il re- 
sto. Fu v vi chi rappresentò ed Alberto, che di 
tal maniera la natura stessa veniva ad aprire a 
lui la porta per farsi padrone di, quella città* 
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Vè a Dio piaccia : risposagli altamente sdegna- 
to , che io voglia dare addosso ad uomini 
clic la sua mano onnipotente Jlagella ! Così 
egli disse , e mandò suoi vassalli a sgombrar 
le ruine 5 e agli abitanti infelici somministrò 
materiali per rifabbricarsi le case. In un secolo 
di fanatismo e di persecuzione egli fu tolleran- 
te ed umano $ come dalla natura mal fornito di 
torme e di forze, ebbe in ricambio talenti som- 
mi ed alti spiriti 5 e conobbe a un tempo le 
lettere , la politica e l’ economia. 

CAPO QUINTO 

B«lle imprese di Rodolfo, figliuolo di Alberto il Saggio. 
— Egli è distinto col soprannome di Magnanimo. — 
Sotto il governo de’ due fratelli Alberto e Leopoldo , 
Casa d’ Austria prende possesso del Tirolo. — < Diffe- 
rente carattere di questi due Principi. — Divisione 
della Casa in due rami. — Ardimenti e casi di Leo- 
poldo^ — Sua guerra cogli Svizzeri , e sua morte. — ■ 
I figli di lui fanno una tregua , divenuta 1’ epoca in 
cui la Confederazione svizzera' si assodò. 

Fratelli e nipoti erano premorti ad Alber- 
to, lasciando lui sol# di sua Casa ; e a dician- 
nove anni di matrimonio non avea avuto alcun 
figlio } nè la ognora crescente cagionevolezza 
sua permettevagli di sperarne. Con tutto ciò lu 
infine fortunato tanto da vedersene nascere quat- 
tro ; ed inoltre due figliuole. I quattro suoi fi- 
gli furono Rodolfo, Federico, Alberto e Leopol- 
do. Rodolfo, nato nel *339 » s * n0 P r *’ 
mi a*oi istruito nelle lettere , nelle scienze • 
fl*lle armi , ed oltre ciò suo padre ebbe cura 
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cl’ iniziarlo nell’arte del governare, nella quale 
ancor giovine si dimostrò assai valente. L’im- 
peradore Carlo IV gli diede in isposa sua fi- 
gliuola Catterina , e il fece commissario impe- 
riale nell’ Alsazia e nella Svezia ; e suo padre 
il prepose al reggimento degli Stati d’ Ausbur- 
go , onde poi tenne la residenza sua in Dies- 
senliofen , città vicina a Schiatìùsa. Alle cure di 
conservare in que’ paesi la pace pubblica contro 
le violenze, sì frequenti in que 1 tempi, de 1 ban- 
diti e de’ baroni, e di fare amministrar la giu- 
stizia , che allora non era l’ impresa più facile, 
aggiunse quella di proteggere il commercio in 
ogni maniera ; e degno è di memoria il ponte di 
Raperswil , da lui costruito lungo poco meno 
di un miglio al confine meridionale del lago 
di Zurigo. 

Avea Alberto confermato il Patto di famiglia, 
il quale assicurava l'indivisibilità degli Stati 
austriaci } e n' avea data l'amministrazione a 
Rodolfo come primogenito. Breve fu la sua car- 
riera , ma fu memorabile nei fasti dell’ Austria. 
Incominciò egli dall’ ottenere dal Papa che fos- 
se tenuto per saldo il matrimonio contratto tra 
il Principe di Baviera e Margherita Bocca-lar- 
ga * stato dalla Coite di Roma in sino allora 
considerato come un concubinato ; ed in conse- 
guenza per legittimo il figlio natone , che ri- 
gtiardavasi come bastardo , e perciò incapace 
<li succedere nel dominio del Tirolo. Così ob- 
bligato avendo in cosa di tanta importanza la 
principessa " Margherita , da essa ebbe in rico- 
noscenza un Atto , per cui fu stabilito , che 
Sx. d’ Aust. T. I. ( 5 
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mancando la posterità di Menardo , figliuolo 
di lei, il Tirolo scadesse ai Principi austria- 
ci. E come poco tempo dopo morirono e lo spo- 
so e il figliuolo di Margherita , egli indusse la 
vedova , primieramente a rinnovare la donazio- 
ne , indi a fargli immediata cessione di si bèl 
Principato , impegnando lei a passare il rima- 
nente de’ suoi giorni in Vienna, ov’egli tene- 
va Corte splendidissima. Superò poi gli ostacoli 
che le circostanze potevano opporre onde ren- 
dere meno facile 1’ imperadore a confermare la 
donazione e a dare agli Austriaci l' investitura 
del nuovo acquisto ; e di più lo indusse a far 
patto coi medesimi di .reciproca successione de- 
gli Stati reciproci in caso di mancata posterità 
dell’ una, o dell’ altra famiglia. 

Ma quaudo Margherita si sposò col Principe 
baivara, erasi stipulata la successione del Ti- 
rolo a favore della Casa dominante nella Ba- 
viera Bassa ; laonde questa si oppose a Rodolfo 
allorché fu per prenderne possesso , « il Duca 
Stefano con buon esercito si mosse a sostenere 
le sue ragioni ; e incominciò una guerra , clic 
da prima travagliò gli Stati d’ entrambi per 
reciproche devastazioni , e che fiuì solamente 
per interposizione del Papa , il quale , volen- 
do trarre a suo prò in Italia le forse della 
Germania , fece sospendere il contrasto pel 
Titolo, 

Po stato di pace in cui allora rientrò Rodol» 
fo , gli diede comodo di maneggiare con Alher- 
to IV , conte 4* Gorizia e dj Gradisca , else 
usciva da un ramo i collaterale della Casa dal 
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Tirolo , un accordo simile ai due di sopra ac- 
cennati , in virtù del quale accadde poi elio 
quegli Stati fossero uniti agli austriaci. 

Nissuno più di lui tra i Principi di sua Ca- 
sa si mostrò ardente ad accrescerne la dignità 
e la forza. Disseppellì dagli ardii vii tutte le 
vecchie carte che poteano indicare prerogative, 
•o diritti tanto de 1 suoi maggiori , quanto degli 
antichi Duchi dell 1 Austria: perciò qualificossi 
margravio di Bade e di Droseadorf, e vicario 
dell’Alta Baviera, e sovrano di varii Siati di 
Svevia , ch'egli considerava come indipendenti, 
e gran cacciatore dell' Imperio; e finalmente as- 
sunse il titolo di arciduca palatino in virtù di 
una concessione che Federico Barbarossa n’ a- 
vea fatta ai Duchi d' Austria deila Casa di 
Bamberga. L’ Inaperadore s' adombrò di tanta 
ostentazione; e gli vietò d’ usare «li que’ tito- 
li : egli non soppresse che quello di palatiuo , 
e ritenne l'altro di arciduca, confermato poi a 
Casa d 1 Austria da Federico III. 

Se questo titolo dava risalto alla dignità de- 
gli Austriaci , nuovo vigore vennero a darle va- 
rie piazze che Rodolfo acquistò nei confinanti 
paesi del Patriarca d’Aquilea, e le cessioni 
che fu obbligato* a fargli quel Principe Prelato 
di possedimenti e feudi ch'egli avea sparsi nel- 
la Stiria , nella Cariutia e Carniola , in occa- 
sione che pet secreti maneggi del medesimo ca- 
de porre ìu rivolta i popoli soggetti agli Au- 
striaci , e d’ incursioni degli abitauli del Friuli 
a danno loro , abilitato da decreto imperiale , 

Rodolfo fu obbligato a farai ragione colle armi. 

♦ 
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Forse migliori vantaggi erasi questo Principe 
proposti col matrimonio tra suo fratello Leo- 
poldo e una figlia di Bernabò Visconti , pel 
quale egli fece un viaggio in Lombardia ; ma 
la morte il sorprese in mezzo a questi suoi pen- 
sieri. Egli cessò di vivere nel luglio del i365, 
non avendo che venlisei anni , e non lascian- 
do figliuoli. 

Ma lasciò di sè bella memoria , e fu sopran- 
nominato il Magnanimo. L’Università di Vien- 
na fu da lui ristaurata a segno , che potè dir- 
sene il secondo fondatore. Egli fece edificare 
la bella cattedrale di quella città : ed è essa 
un preclaro monumento della sua religiosa pie- 
tà. Ma nel tempo stesso in cui era cultor ze- 
lante della religione , dava il valor giusto alle 
pretensioni che 1’ ambizione, o l’avarizia sug- 
gerivano al Clero. Avendo obbligato quest’ Or- 
dine a concorrere alle spese dello Stato, quan- 
do gli fu rappresentato che sarebbesi contro lui 
ricorso al Papa , rispose che ne’ suoi Stati egli 
era papa , arcivescovo , vescovo , arcidiacono 
e prete. Di sì alti spiriti era egli , che fu detto 
che se fosse vissuto più a lungo avrebbe o rui- 
natà la sua Casa , o alzata al più alto grado 
di potenza. 

Era già prima di lui morto suo fratello Fe- 
derico , rimasto ucciso in una caccia. Non ri- 
maneva.no dunque di sì gran famiglia che Al- 
berto , di diciassette anni , e Leopoldo dì cin- 
que. 11 reggimento degli Stati austriaci per le 
disposizioni del comun padre , confermate an- 
che da Rodolfo , toccò ad Alberto. Non tarda- 
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rono molto i due fratelli ad avere un grande 
imbarazzo: e fu quello della guerra suscitata 
loro da Stefano di Baviera a cagion del Tiro- 

10 , alla morte , che segui nel primo anuo di 
loro dominazione , della principessa Margheri- 
ta. Il Bavaro postosi in campagna con grandi 
forze , prese varie città , e si spinse vigorosa- 
mente fino alle frontiere della Carintia. Però 
fattosi mediatore fra le due Case contendenti 
1’ imperadore Carlo IV , si venne ad un accor- 
do , in virtù del quale la Casa di Baviera ri- 
nunciò al Titolo , contenta d' avere in com- 
penso Kufstein, Kitzbulil e Scardinga , e cento 
sedici mila fiorini. Così rimase agli Austriaci 
un paese che per molti rispetti accresceva d’as- 
sai la loro potenza. Ma il troppo diverso ca- 
rattere dei due fratelli la mise in pericolo di 
grande smiuujmento. Era Alberto principe dol- 
ce di natura e pacifico , pio assai , e dato al- 
lo studio delle lettere e delle scienze astratte. 
Leopoldo al contrario aspirava a cose grandi : 
era violento , e rapace ad un tempo e prodi- 
go. In valor militare poi non era da meno di 
nessuno de’ suoi maggiori. Da principio egli eb- 
be 1’ amministrazione degli Stali che la famiglia 
possedeva nella Svevia ; e insieme col fratello 
governò il Ti roto. Ma desiderando di fare da 
sé , strappò al fratello un nuovo Patto di fa- 
miglia per cui noli gli lasciò che 1' Austria ; 
ed tigli ebbe oltre gli Stati nell’ Alsazia e nel- 
la Svevia , la Mina , la Carintia e quanto da 
queste proviucie dipendeva; e quello che è più, 

11 Titolo colla città e territorio di Neustadt. 
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Fece poi approvare a Carlo IV questa divisio» 
ne contraria al Patto ili famiglia tante volle 
rinnovato , e alle investiture imperiali. Non 
può dirsi con die prontezza 1’ Imperadore desse 
l’approvazione sua. Abbiavi lungo tempo , dis- 
s’ egli , ed inutilmente cercato di abbassare 
Casa d' Austria ; ed ora essa si abbassa da 
sè. Però F idea di Leopoldo era almeno quella 
di farsi Signor potente egli medesimo. Ed in- 
fatti non tardò ad acquistare Friburgo in Bris- 
govia , Basilea , la contea di Feldkrich , Plu- 
denz , Sargans , e Riunì hai , i bailaggi del- 
l’Alta e Bassa Svevia , e le rendite della cit- 
tà d 1 Augusta e di Gingen. Ma nel mentre che 
egli andava estendendo cosi i suoi possedimen- 
ti a quelle parti , vide comparire sul Reuo un 
nemico , che voleva spogliarlo di quanto avea 
in Alsazia e nella Svizzera. 

Era questi Enguerraiido di Coucy , nato di 
Catteriua , una delle due figlie di Leopoldo , 
che in addietro vedemmo essersi tanto distinto: 
il quale Engnerrando andato in Inghilterra o- 
staggio dopo la battaglia di Poitiers , tanto era 
entrato in grazia di Odoardo III, che gli avea 
data in isposa sua figlia Isabella ; e passato po- 
scia in Italia al rinnovarsi della guerra tra Fran- 
cesi e Inglesi , non estimando di dover pren- 
dervi parte , avea avuta condotta da due Pon- 
tefici , e s’ avea fatto gran nome alla testa di 
una masnada d’ Inglesi. Ora costui , ingrossa- 
to il corpo de’ suoi avventurieri, e dicesi sino 
a quarantamila, nuli’ altro avendo a fare, passò 
sul Reno ; ed entrato in Alsazia , domandò pa- 
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recchie terre come dote di sua madre. Leopol- 
do rigettò la domanda come contraria ai rego- * 
lamenti di successione stabiliti nella sua fami- 
glia / e non avendo forze da opporre all 1 inva- 
sore , si serrò in Brisac dopo averne devastati 
i contorni ; ed invocò l 1 aiuto degli Svizzeri. 
Berna e Zurigo furono i soli che accorsero $ 
e tra per questi e pei sudditi austriaci , die 
in più luoghi fecero fronte ad Enguerrando , 
si malamente restò egli concio , che in fine fu 
costretto ad abbandonare le sue pretensioni e il 
paese : di modo che andò poi a finire prigio- 
niere de 1 Turchi nella famosa battaglia di jNi- 
copoli. Liberato Leopoldo da quel nemico , ii 
pensiero di acquistare nuovi paesi il trasse ver- 
so' Italia , ai cui confini per gli Stati che pos- 
sedeva era prossimo. Ed essendo allora guerra 
tra i Veneziani e il Carrarese, invitato da que- 
st' ultimo a soccorrerlo, fece una irruzione nel- 
la Marca Trivigiana; e nè in questa, nè nel- 
la susseguente campagna avendo potuto fare im- 
presa decisiva , accettò una tregua offertagli di 
due anni , eh 1 egli ebbe la delicatezza di non 
voler violare non ostante che ne veuisse solle- 
citato da vari» Signori che il Carrarese avea 
mossi contro Venezia. Però per non prendere, 
parte con essi la Repubblica veneta gli cedette 
la Marca Trivigiana , che liberò dalle armi del 
Carrarese. Era quell’acquisto assai bello, e pa- 
rca che la pace sopraggiunta gliel dovesse assi- 
curare ; ma il Carrarese l’assaltò di bel nuovo, 
e per diciotto mesi tenne bloccata Trivigi , e 
il paese tutto in angustia. Per la qual cosa , 
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quantunque scendesse giù dell’ Alpi con otto- 
mila uomini e grande quantità di vitluaglia , 
veggendo i suoi sudditi d’ Alsazia e di Svevia 
slancili di tante guerre , -vendette quel paese e 
i distretti di Fehre e di Belluno , di cui era 
divenuto padrone prima , al Signore di Pado- 
va per sessantamila ducati. Di quanto poi .ve- 
niva con ciò a discapitare , qualche compenso 
ebbe nell’ acquisto della Signoria di Trieste , 
i cui abitanti spontaneamente si diedero a lui: 
e così Casa d’ Austria ebbe un porto sull’ A- 
driatico. Ben sarebbe Leopoldo stato meglio com- 
pensato della spedizione italiana riuscita di sì 
poco frutto , se gli fosse andato fatto il matri- 
monio , già mirabilmente concertato, di suo fi- 
glio Guglielmo con Edvige , figliuola del Re 
di Polonia e d’Ungheria, Luigi detto il Gran- 
de. Discendeva questo Principe anch’egli dal- 
1’ imperadore Alberto ; e non avendo che due 
figlie , ad una , che fu Maria , destinò il Re- 
gno d’ Ungheria , e la promise sposa a Sigi- 
smondo , figliuolo dell’ imperadore Carlo IV ; 
e ad Edvige il Regno di Polonia , proponen- 
dosi per genero Guglielmo d’Austria. Fu per- 
ciò questo Principe ben allevalo in Corte di 
quel Re; ed Edvige stette alcun tempo in Vien- 
na , di dove il padre la richiamò essendo ca- 
duto ammalato ; e le promesse nuziali si cele- 
brarono solennemente in Buda. Era Edvige la 
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n’ era riamato. Ma nel mentre che i due pro- 
messi sposi erano presso ad essere uniti insi£- 
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ine , uscì fuori J.agellone , duca di Lituania , 
a domandare la mano di Edvige , offrendo d’uni- 
re il suo Stato alla Polonia , e di farsi Cri- 
stiano. Ricusò la reale donzella un marito si 
barbaro , ferma nell’ attaccamento al giovine au- 
striaco ; ma i Signori polacchi fecero assai con- 
to della unione dei due Stati ; e i loro Preti 
dell’ acquisto di un paese sì \asto com’era la 
Lituania per la Cristianità. Il Re Luigi era 
morto ; e Ja sua vedova , madre d’ Edvige , 
disponeva della mano della figliuola. Guglielmo 
andò a Cracovia con grande seguilo e con de- 
naro per procacciarsi lautori : egli non potè più 
vedere 1’ amala Principessa ; e fu obbligato a 
fuggirsi per non cadere vittima del furore dei 
Fola cebi. Jagellone , più fortunato , sotto il 
nome di Ladislao , che prese facendosi battez- 
zare , ebbe la bella Edvige e il trono di Po- 
lonia. 

Per queste avverse vicende e 1’ esauste sue 
finanze Leopoldo s’ afflisse tanto, che cadile in 
una malattia di languore , la qual gli tolse le 
forze di corpo e di spirito: sicché non poten- 
do più badare alle cose di governo, i suoi Of- 
ficiali e i Signorotti de’ paesi , sciolti ila ogni 
timore per parte sua , si diedero ad opprime- 
re i popoli in ogui maniera. Quindi nacque 
il mal contento; il quale si manifestò pmnie- 
ramente nella Svevia , ov' egli era vicario im- 
periale ; e pili di quaranta città rinnovarono 
fra loro 1’ antica confederazione fatta pei sot- 
trarsi all’oppressione de' Principi e Signori nel 
tempo deli’ interiegno. Poi vi si aggiuuseio Ma- 

ai* 
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gonza e le città principali del Reno ; e solle- 
citarono tutte insieme a unirsi a loro la Con- 
federazione svizzera , ove per diversi fatti se- 
guiti era mal umore contro la. Casa degli Au- 
striaci. Sicché Berna , Zurigo, Zug e Soletta 
ingrossarono la lega della Svevia , e pressarono 
gli altri Cantoni svizzeri a fare la stessa cosa. 

À tanta procella che alzavasi , Leopoldo uscì 
dell’ apatia funesta in cui giacea : e andato a 
Zurigo, calmò in diversi modi gli animi esas- 
perati 5 così pure e reprimendo i suoi Officia- 
li sedò il malcontento degli Svevi , e con pro- 
messe e minacce ruppe la lega delle città del 
Reno. Ma non temendo più dalla parte del Be- 
no e della Svevia , lasciò da banda quanto avea 
da prima fatto sperare agli Svizzeri ; e i suoi 
qua e là ritornarono all’ abusare dell’autorità: 
sicché rinnovaronsi più forti le animosità di pri- 
ma. S’aggiunse poi che avendo egli dato in pe- 
gno a Pietro di Tliorberg le città e i castelli di 
Wolhausen ed Entlibuch, ead Et mano di Graun- 
berg la città di Rotenberg, per le oppressioni clx? 
n'ebbero gli abitanti, nona lui Signore supre- 
mo d’ essi, ma voltaronsi a Lucerna, per trovar 
protezione : e Lucerna li dichiarò suoi cittadi- 
ni. E come questa città dolevasi aneli’ essa di 
gabelle che voleansi a Rotenberg , mandò ar- 
mati ad atterrarne il castello e le mura 5 e lun- 
gi poi dal dare soddisfazione di tal violenza , 
accordò la cittadinanza sua agli abitanti di En- 
tlibuc e alle città austriache di Sempacb e Ri* 
cbeitsce. 

La causa di Leopoldo era quella ancora d’ai- 
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tri vicini, Signori , che temevano di vedere di- 
sertare di tal maniera i loro vassalli *. percioc- 
ché era un togliersi della loro giurisdizione 1’ as- 
sumere la cittadinanza straniera. Per la qual 
cosa offrirono a quel Principe le loro forze. Zu- 
rigo , Zug e i tre piccoli Cantoni si misero con 
Lucerna \ e questi Confederati , usciti senza per- 
der tempo in campagna , arditamente corsero a 
demolire i castelli di Wolliausen , di Meyem- 
berg e di Caffenberg , emisero presidi i iu Sem- 
pacli e in Kicheusee. La gente però di Leopol- 
do ripigliò questa ultima città , ne passò a fi 1 
di spada tutti gli abitanti d'ogni età e d’ ogni 
sesso , e la rasò. Ma non era questo che il pre- 
ludio di più acerba vendetta che voleasi fare. 
Quando fu tutto in ordine il grande esercito di 
Leopoldo , rinforzato da tutti i Signori delle 
circonvicine contrade , capitanato da .Giovanni 
di Bonstetten , marciò come se volesse assaltare 
Zurigo , ma veramente per piombare addosso a 
Lucerna $ e gli Svizzeri , che se n' accorsero , 
andarono a prevenirci nemici in numero di mil- 
letrecento , piantandosi nella foresta costeggiatile 
il lago , ed esteiulentesi sulle vicine alture. Sor- 
preso Leopoldo di vederli ivi , tenne uri Con- 
siglio di guerra per deliberare se si dovessero 
aspettare le altre sue truppe, od attaccare gli 
Svizzeri con quelle sole che area seco , le quali 
però montavano a millequaltrocento fanti e quat- 
tromila cavalli. E perchè aspettar rinforzi , dis- 
sero a lui concordemente tutti i Signori e Ca- 
valieri elle il seguivano , non trattandosi che 
di combattere una vile ciurmaglia nralainente 
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armata e mezza nuda? 11 solo Barone d’ Ha- 
semberg , Vecchio guerriero , che spesso avea 
veduto come gli Svizzeri sapeano combattere , 
fu di parere che quella ciurmaglia non doves- 
se deprezzarsi , ma bensì s’ avesse ad aspettare 
Bonstettèn. Si disse che il vecchio avea pau- 
ra ; e si deliberò di dar. la battaglia. 

I cavalli erano stanchi , nè potevano servi- 
re nella fitta boscaglia in cui trovavansi gli 
Svizzeri. I cavalieri adunque smontarono tutti, 
e ben serraronsi nella fila , lasciando l’ infante- 
ria dietro di s£. Al vederli muovere , gli Sviz- 
aeri giltaronsi , secondo il loro costume , in gi- 
nocchio pregando Iddio ad assisterli. Si credette 
da taluni’clie domandassero perdono e lavila; 
ma ad un tratto con grande impeto , ed* assor- 
dando l’aria di strida per animarsi a vicenda, 
corsero contro i nemici armati splendidamente 
dalla testa ai piedi , coperti de’ loro scudi , e 
presentanti una fronte formidabile per le lancie 
che impugnavano ; laddove pochi degli Svizzeri 
aveano armatura : alcuni imbrandendo le lancie 
usale dai loro maggiori nella battaglia di Mor- 
garten , altri avendo spade , e scudi da usare 
a due mani , e qualche pezzo di legno attac- 
cato al braccio in luogo di scudo** Aveano que- 
sti formato il loro battaglione ad angolo acuto, 
e piombarono sul nemico di tutta lorza ; ma 
noi poterono smovcre : cliè anzi la bandiera di 
Xiiici rtia fu sul punto d’ essere perduta ; e il 
Jjandmano e sessanta de’ più risoluti guerrieri 
di quel Cantone rimasero morti prima che nis- 
sun uomo de’ nemici fosse ferito. Allora Amol- 
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do di Winkeried del Cantone di Underwald , 
uscendo di fila , dice a' suoi : Romperò io que- 
sta linea : v abbiate voi cura di mia moglie 
e de' miei Jìgliuoli. Disse; e pittandosi sui ne- 
mici , prese con ambe le braccia quante lance 
potè : e mentre cadendo a terra traeva seco chi 
le impugnava sgominandone la fila , i suoi com- 
patrioti entrati pel vuoto, e tutta la sì formi- 
dabile falange rimane disordinata. Nè si potè 
più ricongiungere ; e le stesse armi furono d im* 
paccio , e fu inutile il valore. La confusione 
de’ nemici e la rabbia svizzera decisero di quel- 
la terribil giornata. Della gente di Leopoldo 
morirono duemila uomini, un terzo de’ quali era 
composto di conti , di baroni e di cavalieri. 
Quelli che stavano vicini a lui , pregandolo a 
risparmiare la sua persona , giacché il vedeano 
mettersi ove più calda era la mischia , udiron 
rispondersi volere egli vincere, o morire coi suoi; 
e meglio amar di morire con onore che soprav- 
vivere con vergogna. Dopo essersi veduti cader 
dinanzi e a' fianchi i più illustri e valenti guer- 
rieri , non avendo più speranza di vincere , si 
getta fra’ nemici ; e il suo corpo fu trovato di 
poi pieno di ferite sotto un monte di cadaveri. 

Gli Svizzeri , stanchi dalla fatica d’ ammaz- 
zare , fermaronsi sul campo di battaglia senza 
inseguire i fuggiaschi. Essi ebbero dugento mor- 
ti ; e fra questi i loro Capi più distinti. 

Leopoldo non avea allora che mori se non 
trentasei anni , e lasciò avuti dalla Visconti 
sua seconda moglie quattro maschi e una fem- 
mina. I maschi l'urlio Guglielmo, Leopoldo , 
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Eflrfesto ed Enrico. Nè questi , nè i loro Con-* 
federati si perdettero di coraggio per la rotta 
toccata a Semphac : e sei giorni dopo quella 
battaglia cinquanta Signori , tra i quali erano 
i.l Burgravio di Norimberga-, l’Arcivescovo di 
Alagouza e il Vescovo di Bamberga , mandaro- 
no a dichiarare in loro speziatila la guerra ai 
vincitori. Questi , ai quali s’ erano uniti i Ber- 
nesi , sorpresero 1 importante posto di Wesea 
sul lago di Walestadt , che taglia la comuni- 
cazione con Zurigo , e domina i luoghi per cui 
può passarsi nel Cantone di Glaris. Gli abitan- 
ti di Gaster e di Sargans , sudditi austriaci , 
si misero sotto la proiezione di quel Cantone} 
i Bernesi respinsero gli assalti degli abitanti di 
Kiburgo restati attaccali ai loro Signori , e 
presero molti Forti di vassalli austriaci. Final- 
mente si venne ad una tregua di diciotto mesi; 
nel quale spazio dì tempo l’uno e l’altro par- 
tito si preparò a nuove prove dell 1 armi. 

I figli di Leopoldo aveano approfittato della 
tregua per mettersi in buone misure. La prima 
loro operazione fu di sorprendere Weseu , fa 
cui guarnigione fu trucidata. Aveano preso di 
mira il Cantone di Glaris : il loro esercito , 

composto di ottomila uomini comandati dal Con- 
te di Tockenburgo , sforzò le linee che difen* 
devano la frontiera , e mise tutto a ferro e a 
fuoco fino a Naefels. Trecentocinqnanta uomi- 
ni di Glaris uniti a cinquanta di Schvvitz , pas- 
sata di notte tempo la montagna , andarono a' 
collocarsi sull’ altura di Ruti , ivi aspettando 
il nemico: una putte della cui gerite , sprez- 
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zando quel pugno di Svizzeri , si disperse bot- 
tinando ne’ contorni , 1’ altra andò per assal- 
tarli. Gir Svizzeri rinnovarono il fatto dei lo- 
ro maggiori a Morgarten. Avendo messo in 
disordine la cavalleria nemica a forza di maci- 
gni gittati giti dalle alture 5 scesero a basso , 
e piombarono col solilo loro impeto addosso aU 
1’ esercito nel momento ciré un’ altra turba di 
loro paesani , venuti in loro soccorso , avan- 
zavasr da un altro canto. Un tei ror panico as- 
salì l’esercito di Tockenburgo , che fuggendo 
soffrì incredibil perdita , parte di sua gente es- 
sendo perita sotto il ferro degli Svizzeri , parte 
affogata nel lago di Walestadl. La città di que- 
sto nome il giorno appresso fu presa e saccheg- 
giata dai vincitori. G ues *i e i Zurighesi anda- 
rono ad assediare Raperswil j i Bernesi presero 
3N i den , Buren e Underwen } e stesero le loro 
'conquiste tino a Brouck e alla vallata di Friek 
sul Beno* J Conti di Tockenburgo fecero cogli 
Svizzeri la loro pace separala j e i Principi au- 
striaci , temendo defezione in Tingavi» , e di 
perdere 1’ Argovia minacciata dai Bernesi , al- 
tronde obbligati a guerreggiare , come si dirà 
m appresso , in altra parte , e di più non es- 
sendo ben d’accordo tra loro, conclusero una 
tregua di sette anni , nella quale fu stipulato 
che gli Svizzeri conserverebbero le loro allean- 
ze e le conquiste che aveano fatte , salvo che 
restituirebbero Wesen. I Principi austriaci poi 
acconsentirono a non istabilire nuovi pedaggi , 
e i Confederati a non accordare più diritti di 
cittadinanze ai sadditi della Casa d’Austria, a 
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menò clie non risedessero nel loro territorio. 
Questa tregua, conchiusa nel 1 388 , nel i3g4 
fu prolungata per vent’anni ad istanza di Leo- 
poldo , che ave* allora ereditati gli Stati di suo 
padre nella Svizzera. In quella occasione ri- 
nunciò ad ogni diritto sui paesi che i Confede- 
rati aveano conquistati in addietro , promise di 
non fortificare Wesen , moderò le contribuzio- 
ni di Zug e di Glaris , e confermò la lega di 
questi Cantoni cogli Svizzeri , e quella di En« 
tlibuch e di Semphac con Lucerna. 

CAPO SESTO 

Governo dei due Alberti , il III e il IV fra i principi 
austriacidi tal nome. — Vicende e fatti di Guglielmo, 
di Leopoldo III, di Ernesto è di Federico IV, figliuo- 
lo del secondo Leopoldo. — Dissidii nati tra questi 
Principi. — Loro varii impegni di politica e di guer- 
ra. ■— Venceslao imperadore. 

Nel tempo che Leopoldo alzava tanto nome 
di sè per le sue imprese d’ Italia e di Svizzera, 
Alberto, suo fratello maggiore, seguendo l’in- 
dole sua meno vivace , saggiamente provvedeva 
alla conservazione della interna tranquillità del - 
l’Austria, e cercava di migliorarne la condi- 
zione. I banditi , che da ogni parte infestavano 
a que’ tempi 1’ Alemagna, furono negli Stati di 
lui cercati , inseguiti e o puniti , o cacciati ; 
e furono da lui repressi i Signori che, abusan- 
do della forza e dell’ autorità , indebitamente 
opprimevano i popoli. E come questo Principe 
amava le scienze e le arti , da una parte com- 
pì le grandiose fabbriche incominciate da Ro- 
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dolfo suo fratello , e dall’ altra nuovi privile- 
gi! diede alla Università di Vienna , e vi fon- 
dò nuove cattedre; spezialmente di teologia e di 
matematiche. L' amor della pace il rendea tan- 
to più proclive alla concordia, quanto l’ardo- 
re ambizioso di potere e di gloria rendea Leo- 
poldo vago d’ imprese militari. Per ciò Alber- 
to ebbe molta cura in mantenersi in buona in- 
telligenza coi Principi \icini ; e spezialmente 
cercò di rassodare l amicizia tra la sua Casa e 
quella di Lussemburgo : al quale fine sposò Eli- 
sabetta , figlia dell’ imperadore Carlo IV. Però 
non amò tanto la pace da non usare anche delle 
armi ove le congiunture parvero a ciò per buo- 
ne ragioni sollecitarlo. Quindi mandò genti sue 
per impadronirsi di Trieste , città che 1 proprii 
abitanti, come si disse , aveano offerta agli Au- 
striaci , sebbene poi tale spedizione non avesse 
il debito effetto , per molte combinazioni che 
vi s’ interposero. Similmente o andò, o spedì 
truppe sue in Prussia in soccorso dell’ Ordine 
Teutonico , di cui avea presa la croce. 

Ma a più serio e dirètto impegno di guerra 
il chiamarono nel i3g6 gli affari di Boemia, 
il re Venceslao avea con una condotta tiran- 
nica irritati i suoi sudditi a modo , che da un 
partito di Signori boemi arrestato, fu messo nel 
castello di Praga , e dato il reggimento del re- 
gno a Jodoco , margravio di Moravia , princi- 
pe nato dal secondogenito del re Giovanni. Sor- 
se poi contro d’essi Giovanni di Lussemburgo, 
fratello di Venceslao , il quale fornito di buon 
esercito andò a liberarlo dal castello di Wib- 
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sherg , in Austria , ov’ era stato trasferito \ e 
più ardente che mai suscitossi allora in Boemia 
la guerra civile. Ora Alberto prese a spalleg- 
giare i Signori malcontenti di quel Re : ed en- 
trò col suo esercito in Boemia. Ma di questa 
stia spedizione la storia non ha nulla da rife- 
rire , perciocché venne improvvisamente assalito 
da mortai malattia : e cessò di vivere in La- 
xendorff ai 29 d’agosto nel iik)5, iti età di qua- 
rantasei anni. I suoi sudditi , che per la dol- 
cezza del suo carattere lo adoravano , il pian- 
sero amaramente. Una Cronaca di quel, tempo 
dice <li lui , eh’ egli era pio e dolce : che ri- 
traevasi quanto più gli fosse possibile da-gli af- 
fari, e vivendo nel castello di Laxetidoiff, a 
due miglia lungi da Vienna,, vi» serbava* un te- 
nore di semplicità in ogni cosa da Certosino, oc- 
cupandosi colle proprie mani nel suo giardino, 
or piantando , or coltivando , e prendendo a 
direttore il Libro di Palladio. Erano poi stiri» 
dii suoi più cari la teologia e le matematiche 5 
e per 1 ' influenza de’ tempi tanto dilettava*! del- 
l’ astrologia giudiziaria, che fu comunemente so- 
prannominato 1’ Astrologo. Sembra però che col- 
tivasse notabilmente anche la galanteria : poi- 
ché vegliamo dalle scritture di quel tempo che 
f» chiamato eziandio Alberto della treccia , a ca- 
gione di una' treccia di capelli o di sua moglie, 
o d’altra donna , da lui portata continuamente 
unirà ai capelli suoi; ed una specie d’ Ordine 
istituì chiamato pur della Treccia, la cui ori- 
gine non molto differiva da quello della Legac- 
ela , o Giarettiera d’ Inghilterra. 
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Da Elisabetta, che detto abbiamo essere sta- 
ta sposata da lui , non ebbe figliuoli ; ma n’eb- 
be uno da Beatrice, figliuola di Federico bur- 
gravio di Norimberga, ch’egli sposò in secon- 
de nozze. Quel figlio , clic fu Alberto anch'e- 
gli di nome, avea sedici anni quando suo pa- 
dre morì. 

■ Abbinai detto come, approfittando del suo 
animo dolce e pacifico , ‘ l'ardente Leopoldo 1 a- 
vea tratto a cedergli tutti gli Stati della Casa 
fuori dell’Austria. Or quando Leopoldo mori, 
egli ne ripigliò il reggimento, secondo che il 
grado di pi imogeuito della famiglia gli accorda- 
va 5 ma quando i suoi nipoti furono giunti ad età 
emai virile, gli tolsero il reggimento degli Sta- 
ti che il loro padre avea goduti. Guglielmo go- 
vernò la Stiria , la Carintia e la Carniola co» 
paesi che ne dipendevano 5 e Leopoldo trasse a 
sé il reggimento del Tirolo e de’ possedimenti 
austriaci nella Svevia, ueU’Alsazia e nella Sviz- 
zera. Ernesto e Federico, essendo ancora mi- 
nori di età , furono lasciati da parte. Accadde 
però che alla morte di Alberto, suo nipote Gu- 
glielmo , perchè il maggiore d’ anni nella fami- 
glia , domandò di governare anche 1’ Austria. 
Alla quale domanda si oppose il figlio del de- 
funto ; e nacquero forti dissidii , sopiti di poi 
per una convenzione , colla quale i due cugini 
stipularono di governare quel paese congiunta- 
mente , a condizione che chi di loro venisse a 
morire il primo, dovesse essere rimpiazzato dal più 
attempato della famiglia. Dopo il quale accomo- 
damento, Alberto andò in pellegrinaggio in Ter- 
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ra Sanla , abbandonando a Guglielmo la cura 
del governo. 

na dire che questo Principe avesse nel 
suo carattere un non so che di romanzesco : 
perciocché di quel viaggio suo a Terra Santa 
furon dette sì bizzarre e nuove cose , e furono 
fatte storie in prosa e in versi tanto strane, che 
a lui per esse venne il soprannome di Meravi- 
glia del mondo ; il che non vogliamo però at- 
tribuir meno alla tempra di quel tempo. È frat- 
tanto da notarsi che mentre del pellegrinaggio 
suo raccontavansi avventure singolarissime, de’ 
rimanenti suoi fatti , ritornato eh’ egli ne fu , 
non raccontansi cose fuori dell’ oidio comune. 
Egli prese per moglie una figlia del Duca «l'O- 
landa e di Zelanda; e si portò da savio prin- 
cipe in ogni circostanza ; e spezialmente rispet- 
to ai dissidii sopraggiunti tra i varii rami delia 
Casa di Lussemburgo. Quando Sigismondo re 
d’ Ungheria , di cui egli era nipote , fece ar- 
restare suo fratello Venceslao , re di Boemia , 
lo consegnò nelle mani d’ Alberto ; ed Alberto 
non solo il trattò con molti riguardi , ma gli 
agevolò eziandio la fuga e il ricuperamento del 
Reg no : le quali cose bisogna dire che facesse 
con somma prudenza, giacché per esse non dis- 
gustò Sigismondo. La sua condotta verso Veu- 
ceslao fece che questi confermasse 1’ Atto per 
cui le due Case di Lussemburgo e d’ Austria 
assicuravaftsi reciprocamente la successione de* 
loro Stati nel caso che 1’ una , o 1' altra man- 
casse ; e lo stesso vantaggio trasse dai soccorsi 
che diede a Sigismondo nelle guerre d 1 Unghe- 



Digitized by Google 



( n 7 ) 

ria , avendo seco lui quel Principe stipulato , 
che morendo senza figli. maschi , il Regno ch’e- 
gli teneva passasse agli Austriaci. Avea Alberto 
unite alle forze di Sigismondo le sue per sot- 
tomettere Sackoschia, Signor moravo , il quale 
si era impadronito di Znaim e della Fortezza 
di Laa , di dominio austriaco , da quel posto 
facendo scorrerie moleste tanto in Ungheria quan- 
to in Austria. Erano Sigismondo ed Alberto 
all’assedio di Znaim ; e sì stretta aveano quella 
piazza , che la resa della medesima era prossi- 
ma , quando Sackoschia trovò mezzo di farli av- 
velenare entrambi in un convito. Sigismondo ri- 
cuperò la salate ; ma non cosi Alberto , che 
morì : ed avea allora ventisette anni. 

Le cose che abbiatn riferite del suo reggimen- 
to , per se stesse non eccedono i termini di una 
oculata e svelta politica; prendono però un sin- 
golare carattere paragonate al complesso del te- 
nor di vivere di questo Principe , descrittoci 
da un Certosino che sembra essere stato testi- 
monio. Figliuolo pio , dice quello Storico , di 
un pio genitore , egli seguì gli esempi di di* 
mozione e di umanità che rie avea ricevuti. Im- 
perciocché , ritornato di Terra- Santa , passò 
la maggior parte del suo tempo coi Certosini 
di Mar back nella vallata d' Ognissanti ; e co- 
me que' religiosi , andava anch' egli ai mattu- 
tini , leggeva le lezioni sante , faceva i saluti 
e le geaiiflessioni dai mede fimi praticate , ne 
osservava i digiuni , si confessava , ed orava t 
Con essi pure assisteva non solamente alla Mes- 
sa e ad ogni sacra funzione , ma fin anco al 
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Capitolo ; e qualificatasi egli medesimo per 
jiaie Alberto , e per ogni rispetto si conside- 
rata come un religioso. 

Egli lasciò un figliuolo solo, non avente al- 
lora di’ egli morì più di sette anni , e una fi- 
gliuola, di nome Margherita , che fu sposa di poi 
di Enrico duca di Baviera. 11 figliuolo eLbe il 
nome stesso del padre ; e di lui e degli Stati 
suoi assunse la tutela Guglielmo , il quale si 
diportò fin che visse con eguale prudenza e co- 
laggio. Mori poi nel i4o6 senza lasciar prole. 

Ma la morte di questo Principe fece scoppia- 
re più liberamente quello spirito di discordia e 
di ambizione che già avea cominciato a turbare 
questa potente famiglia ; e da quell’ epoca può 
essa considerarsi come divisa in due rami : Al- 
bertino e Leopoldino. Questo di poi si divise 
in due rami anch’ esso , che furono quelli di 
Sti ria e del Tirolo ; e i dissidii sopiti dal ca- 
rattere pacifico e dolce dei due Alberti , e re- 
pressi dall’ ascendente di Guglielmo , si riani- 
marono allora vigorosamente ; e non solo non 
vi fu più unità di massime , nè direzione con- 
corde ad amplificazione del Principato , ma fu- 
mivi animosità reciproche , e per fino ostili- 
tà , con gran pericolo del dicadimento della for- 
tuna comune. Gli Stati di Leopoldo 11 furo- 
no divisi tra Leopoldo III , Ernesto e Fede- 
rico IV. Leopoldo III , die era il maggiore 
de v fiatelli , ebbe i possedimenti nella Svizzera , 
nella Svevia e nell’ Alsazia ; Ernesto ebbe la 
Sti ria , la Carintia e la Carinola ; Federico il 
Tirolo. 
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Alberto e Guglielmo aveano sostenuta la Casi 
di Lussemburgo nelle guerre suscitate per la Co- 
rona imperiale ; e Leopoldo al contrario s’ at- 
taccò al partito di Roberto , conte palatino 
di' era stato nominato re de' Romani da alcuni 
Elettoli dopo la deposizione di Venceslao. E 
come Roberto intendeva di rassodare la sua for- 
tuna assicurandosi delle ragioni imperiali in Ita- 
lia , Leopoldo gli agevolò il passo pel Tiralo; 
e il segui alla testa di mille cavalli con animo 
di vendicare Bernabò Visconti suo suocero , tan- 
to più .che Roberto erasi dichiarato nemico di 
Giovanni Galeazzo , da Venceslao onorato del 
titolo di duca di Milano., « fatto Signor poten- 
tissimo sulla ruina dello zio. Ma e Roberto e 
Leopoldo fecero una spedizione infelicissima. Im- 
perciocché l'esercito di Ruberto, assaltato dalie 
genti del Visconti sul lago di Garda , fu messo 
in rotta ; e Leopoldo , che venne fatto prigio- 
niero , non ricuperò la sua libertà ohe a patto 
di ritornarsi a casa , e restar neutrale. Da quel 
momento sino ali’ epoca in cui per Ja morie di 
Guglielmo prese la tutela d’Alberto e 1’ ammi- 
nistrazione dell’ Austria , non fece cosa alcuna 
notabile. Ma non fu tranquillo' in quest’ammi- 
nistrazione; imperciocché sorsero Ernesto e Fe- 
derico a volere aver parte nella .medesima ; ed 
essendo stato, obbligato ad associarsi quest’ ulti- 
mo, ch’era di violento carattere, e più ambi- 
zioso degli altri fratelli , il reggimento divenne 
turbolentissimo. L’ Austria fu pieua di fazioni ; <e 
r uno e 1’ altro di quei due Principi non ad altra 
si vide inteso che ad arricchirsi a danno del paese, 
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prima che il giovine Alberto giugnesse alla età in 
cui potesse governare da sé. In tante turbolenze 
i banditi escirono più baldanzosi che mai a tur- 
bare nella vita e nella roba gli abitanti , e i 
piccoli Signori ad usurpare quanta mag^i^re au- 
torità poterono sopra i loro vassalli. IN e 1’ Au- 
stria ebbe più altro aspetto che quello di una 
contrada piena di ruberie , di saccheggiamenti, 
di devastazioni e di carnificine. Tale fu lo stato 
della medesima sino alla morte di Leopoldo ili, 
seguita nel 1 4 1 » , essendo egli nella età di qua- 
rant’ anni. Egli avea sposata Catterina figliuola 
di Filippo il Saggio, duca di Borgogna ; ma 
non lasciò prole. Ebbe codesto Principe il so- 
prannome di Grosso per la notabile sua corpu- 
lenza ; e quella di Cortigiano per la eleganza 
e gentilezza delle sue maniere. Fu poi amico 
delle lettere , e grande protettore di chi le col- 
tivava j e ciò gli fece perdonare gli errori della 
sua condotta. 

Avendo noi più volte parlato di Venceslao, 
e fatto cenno di varie sue vicende per quanto 
poteva riferirsi alle cose de’ Principi austriaci, 
di cui tessiamo la storia , ad illustrazione delle 
medesime crediamo opportuno T esporre qui bre- 
vemente i particolari casi di quell’ Imperadore. 

Fu egli alzato al trono imperiale dopo la mor- 
te di Carlo IV suo padre ; ma non se ne di- 
mostrò degno successore: imperciocché quantun- 
tunque il regno di Carlo IV non fosse punto 
glorioso, fu almeno tranquillo e pacifico. Quei 
Monarca , che al suo secondogenito , Sigismon- 
do lasciava il Brandeburghese , e a Giovano» 
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terzogenito la Lusazia e parte della Slesia , la- 
sciò la Boemia a Venceslao, e l’Imperio , rac- 
. comandandogli ne’ momenti estremi di vita di , 
non avere giammai in mira che il ben pubbli- 
co. Venceslao fece grandi promesse e al padre 
moribondo e ai Principi e Stati dell’ Imperio ; 
diminuì anche le imposte in Boemia ; ma trat- 
tosi per cagione della peste del id8o in Acqui- 
sgrana , ivi cominciò ad abbandonare gli affari, 
e a darsi ad ogni genere di gozzoviglia e di 
libertinaggio, circondato da vili cortigiani, schia- 
vi de’suoi capricci, e corruttori di lui ; e da ciò 
nacque che per supplire all’avidità d’ essi e alle 
dissipazioni sue , aggravò enormemente i suddi- 
ti , ed irritò tutti gli ordini di persone. I Boe- 
mi gli tolsero T ubbidienza ; ed egli per ricon- 
durli al loro dovere usò un mezzo che lo ren- 
dette più odioso. Imperciocché essendosi in que- 

infelici tempi formate certe grandi compagnie 
dette de’ Linfardi , o Tardi-venuti , eh’ erano 
antichi militari licenziati per la pace sopraggiun- 
ta , e che non attendevano che a saccheggiare 
i paesi; dove Carlo IX, vedendoli dalle prò- 
vincie confinanti della Francia entrati in Ger- 
mania in più di quarantamila , avea loro data 
la caccia , suo figlio Venceslao , raccogliendone 
le varie partite , ebbe cuore di mandarle in Boe- 
mia per sottomettergli i rivoltati. È facile im- 
maginarsi gli orrori che sì fatta razza di ladroni 
commise. 

Nel tempo che di tal maniera comportavasi 
coi Boemi , lasciando sfasciarsi il reggimento 
dell’ imperio , da cui non cercava che di trar 
Si. d Aust. T. J, 6 
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denaro pe’ suoi vizii , gli si alzarono contro am» 
che ivi molti Signori : e Roberto , conte pa- 
latino , d’ accordo coi due Duchi di Baviera , 
prese le armi , e lo forzò a ritirarsi in Boe- 
mia , ove dovette umiliarsi dinanzi ai Siguori 
eh’ egli avea tanto maltrattati , senza il soccor- 
so de’ quali sarebbe stato ruinato interamente. 
Con ciò forse potè ottenere che i Principi che 
lo aveano cacciato del suo Regno noi persegui- 
tassero oltre ; ma d’ imperadore non rimaneva- 
gli più che il solo nome , toltagli ogni ubbi- 
dienza dalle città del Reno , della Svevia e del- 
la Franconia , e tentati i Principi d’ Alemagna 
pei denari del Re di Francia a dichiarare que- 
sto monarca per imperadore. 

Mentre Venceslao era in questo decadimento 
di fortuna , lungi dall’ appigliarsi ai mezzi di 
riaversi , non badava che. a balli , a banchetti 
a feste : e i suoi sudditi morivano di fame. Fu 
in quel tempo , che la buona imperadrice Gio- 
vanna , sua sposa , avendo consumati tutti i 
i mezzi di soccorrere i miserabili eh’ egli spo- 
gliava ingiustamente confiscando i loro beni, e 
veggendolo inaccessibile alle rimostranze e alle 
preghiere , diedesi ad una tristezza della qnale 
per saper egli la ragione tentò S. Giovanni Ne- 

{ •omiceno , confessore di lei , perchè gli rive- 
asse quanto essa gli avesse confidato ; e come 
il buon Ecclesiastico nè per promessa , nè per 
minacce potè indursi a mancare all’ onore e 
alle leggi della Chiesa , egli il fece precipitare 
«elle acque della Moldava. Era egli giunto t 
tale depravazione di mente e di cuore , che pas- 
, % 
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seggiava col carnefice ai fianchi , e faceva uc- 
cidere sull’ istante da lui le persone. Per lo che 
nel i 394 i Signori boemi io fecero chiudere 
nel castello di Praga } d’ onde avendo potuto 
liberarsi , ristabilito nell’ autorità , seguitò nel 
suo primo tenore. Allora i Boemi invocarono 
il soccorso di Sigismondo , che avvenimenti , 
i quali non sono del presente proposito , avea- 
no condotto sul trono d’Ungheria 5 e Veuceslao 
fu chiuso in castello di nuovo, come di nuovo 
nel 1 397 ebbe campo d’ uscirne. 

fera Venceslao certamente un singolare im- 
pasto di qualità assai diverse. Imperciocché in 
mezzo a tanti fatti che T aveano avvilito nella 
opinione generale , prese nel 1398 i 1 incarico 
di estinguere il famoso scisma d’ Occidente , 
mentre con turbamento di tutta la Cristianità 
vedeansi più Papi ad un tempo scomunicarsi a 
vicenda , e lasciare in grande esitazione i po- 
poli. Egli andò in Francia per concertare col 
re Carlo VI sul modo onde riuscir nell’ inten- 
to j nè fu sua colpa se non potè eseguire quel 
disegno. Nell’ anno susseguente egli fece il viag- 
gio d’Italia per farsi incoronare da Bonifacio IX. 
Avea allora sposata in seconde nozze Sofia , fi- 
gliuola di Stefano duca di Baviera ; nella qua- 
le occasione avendo enormemente accresciute le 
spese della sua Corte , di nuove disorbitanti 
imposte aggravò i suoi popoli ; e in Italia ven- 
dette quanti potè mai diritti dell’ Imperio : e 
fu in quella occasione che creò Giovanni Ga- 
leazzo duca di Milano per amplissima somma 
che ne trasse. Cresciuti così e gli scandali » e 
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Je avanie, e le profusioni sue, unitisi in Franc- 
fort gli Elettori , intimarono a Venceslao clie 
scegliesse un amministratore dell’ Imperio, non 
riputando essi più lui capace ; e gl’ indicarono 
Sigismondo suo fratello. Il che non avendo vo- 
luto fare , un’ alti? Dieta il dichiarò deposto ; 
e fu nominato in sua vece Federico duca di 
Brunswick. 

Ma questi non ebbe nè maggioranza di voti, 
nè appoggio bastante per farsi riconoscere dap- 
pertutto 5 e Venceslao , sostenuto da Sigismon- 
do suo fratello , conservava il suo titolo. Fe- 
derico fu assassinato dal Conte di Waldelk men- 
tre andava per farsi incoronare ; e in posto di 
lui la fazione contraria a Venceslao nominò Ro- 
berto , conte palatino ,• di cui narrasi che nel- 
la Dieta che lo elesse , egli diede a si mede- 
simo il voto. Egli morì nel i4io. 

Era grave all’ Imperio un sì ostinato scisma; 
nè alcuno voleva più far conto di Venceslao. 
La più parte degli Elettori pensò di dar la co- 
rona imperiale a Sigismondo , il più atto a ri- 
stabilire la tranquillità ; ma altri nominarono 
Jodoco di Lussemburgo , margravio di Mora- 
via. Sigismondo , il quale era suo cugino , gli 
scrisse domandandogli se fosse risoluto di an- 
dare a farsi incoronare, secondo l’uso, a Franc- 
fort ; ed avendo egli risposto affermativamente, 
il Re gli replicò eh’ egli sarebbe andato in Mo- 
ravia. E preparavasi ad eseguire la minaccia , 
quando Jodoco cessò di vivere : il che avven- 
ne nel i4n. Venceslao non resistette ai riguar- 
di del fratello ; e rinunciò all’ Imperio tenea- 
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dosi in Boemia a fomentare le turbolenze ecci- 
tate dagli Ussiti. Alcune sue imprudenti parole 
dette al fanatico Zisca avendo cagionata strage 
de’ magistrati di Praga, da un trasporto di bile 
egli morì nel i 4«9> lasciando quell’infelice Regno 
in balia di settarii furiosi e di civili discordie. 

Noi abbiamo già esposta la parte che negli 
avvenimenti di Venceslao presero i Principi au- 
striaci. 
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LIBRO II. 

1 CAPO PRIMO. 

Linea austriaca albertina. — Saggio governo di Alberto,, 
quinto di questo nome. — É fatto re d’ Ungheria e 
di Poemia ; poi imperadore. — Vicende di Ladislao , 
suo figlio postumo. 

Se ne’ tempi discorsi sul fine del libro ante- 
cedente le cose austriache erano volte a minor 
fortuna per quelle cagioni che abbiamo esposte, 
noi siamo per vederle avventurosamente rialzar- 
si sotto Alberto , che alla morte di Leopoldo III 
prese il governo dell’ Austria. Avea egli allora 
nulla più che quindici anni: e l’imperador Si- 
gismondo , non ostante ciò , il dichiarò mag- 
giore , uè ancorché foss’ egli in sì fresca età , 
disperarono i suoi sudditi di veder posto fine 
ai tanti mali che gli affliggevano. E una beni- 
gna stella presiedette per certo alla sua fortu- 
na , perciocché mentre pure i suoi zìi ne am- 
ministravano il patrimonio rve’ modi e pe’ fini 
che abbiamo detti, diedero lui in cura d* uo- 
mini i quali alla probità univano assai talenti; 
ed istruendolo nei doveri che la religione pre- 
scrive , 1’ arte ancora gl’ insegnarono di gover- 
nare. Della quale nobile e ben diretta sua edu- 
cazione il primo effetto fu la scelta eh’ egli fe- 
ce poi, per la condotta degli affari, d’uomini 
integri e sperimentati, e la docilità in seguirne 
i saggi consigli : per lo che gli Storici dell’ Au» 
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stria non hanno cessato di ammirare il buon 
governo di quel Principe , ricordando il ninne- 
rò delle buone leggi che promulgò , 1’ attenzio- 
ne che mise costantemente in fare che Ja giu- 
stizia fosse rettamente amministrata , e i felici 
suoi sforzi per distruggere il ladroneccio , e ri- 
stabilire il buon ordine $ e finalmente 1’ amor 
suo per le lettere , e la protezione che diede 
ai dotti uomini 5 e quella rettitudine e pruden- 
za per la quale , mentre gli Stati vicini erano 
travagliati o da discordie intestine , o da guer- 
re con estranei , fece godere all’ Austria i beni 
delia pace. Nè erano poco difficili i tempi suoi, 
nè pochi i pericoli che dai circonvicini paesi 
sovrastavano. L’ Ungheria e la Boemia erano 
per diverse ragioni piene di turbolenze ; e per 
lungo tempo le cose dell’ uno e dell’ altro pae- 
se tennero in grandi imbarazzi Sigismondo , suo- 
cero d’ Alberto e re d’ entrambi , al quale e 
* pei riguardi di parentado e per ragioni politi- 
che si vide in debito di prestare 1’ opera sua. 

Orribili catastrofi erano succedute in Unghe- 
ria. Avea Sigismondo sposata la principessa Ala- 
ria , figlia di Lodovico detto il Grande : la 
quale dopo la morte del padre era stata pro- 
clamata regina. Ma Elisabetta , vedova di Lo- 
dovico, e Niccolò Gara, gran palatino del Re- 
gno , aveano prese le redini del governo , e a 
Sigismondo non erasi conferito che il titolo di 
capitano generale ; e bisogna dire senza alcuna 
funzione e senza forza , perciocché nè cercò al- 
lora di far valere i diritti della moglie , nè pas- 
sò nemmeno in Ungheria. Intanto malcontenti 1 
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i Signori ungherì del governo d’ Elisabetta t 
sollevaroMsi j e niun riguardo avendo a Maria, 
che viveva ancora colla madre , chiamarono al 
trono Carlo Durazzo , fattosi di recente re di 
Napoli colla deposizione e morie della regina 
Giovanna. Ma Carlo Durazzo ebbe assai mala 
ventura montando sul trono d’ Ungheria : poi- 
ché nel primo anno del suo regno venne assas- 
sinato per istigazione d’ Elisabetta e del Palati- 
no. L’atroce misfatto eccitò l’indignazione di 
un potente partito , che incarcerò Elisabetta e 
Maria , e proclamò re Ladislao figlio di Carlo; 
Elisabetta poi fu messa a morte. Sigismondo 
accorse in aiuto della moglie , e le restituì li- 
bertà e trono ; ed associato da lei al regno , 
morta che fu , il conservò ad onta della guer- 
ra che gli fu fatta a nome di Ladislao: guer- 
ra la quale , quantunque finisse per lui fortu- 
natamente , gli cagionò per altro molte angu- 
stie , essendogli fra le altre cose avvenuto an- 
che d’ essere caduto nelle mani de’ Signori a lui 
avversi. Per queste interne dissensioni degli Un- 
gheri le provincie che Lodovico avea unite al 
Regno furono perdute : poiché la Dalmazia cad- 
de nuovamente in mano de’ Veneziani ; la Rus- 
sia Rossa in quelle de’ Polacchi ; e i Turchi 
devastarono i Regni tributarii , la Servia , la 
Bosnia e la Valacchia , e fecero funeste scor- 
rerie nella Ungheria medesima. 

Più orrende cose ancora seguirono in Boe- 
mia , di cui dopo la morte di Venceslao fu Si- 
gismondo fatto re. Abbiamo toccate le turbolen- 
ze e le stragi accadute in quei paese vivente 
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Venceslao. Gli scandali di tre Papi die dispu- 
tavansi 1' autorità , e la condotta licenziosa del 
Clero , naturai conseguenza de 1 medesimi , por- 
tati aveano alcuni dotti uomini a spargere opi- 
nioni contrarie ai principii della Santa Sede. 
£rasi fra gli altri distinto in ciò Giovanni Hus, 
professore e di poi rettore della Università di 
Praga, e confessore di Sofia, seconda moglie di 
Venceslao ; e fatti avea in Boemia assai prose- 
liti. Siccome poi Sigismondo per estirpare lo 
scisma e dar la pace alla Chiesa avea fatto ra- 
dunare un Concilio in Costanza , chiamato co- 
là a render conto delle sue dottrine qual no- 
vatore , ed assicurato con salvocondotto impe- 
riale, finì coll’essere incarcerato, processato, 
ed abbruciato vivo come eretico : sorte che pa- 
rimente toccò a Girolamo da Praga , suo di- 
scepolo. Questo fatto irritò vivamente i Boemi; 
e li ostinò di più nelle dottrine adottate. £ qua- 
si essi non bastassero a commovere gli spiriti , 
s’ aggiunse la predicazione di un Ussita , di no- 
me Jacopo Mies , il quale domandò che i lai- 
ci fossero ammessi alla partecipazione del calice 
consecrato , così che al pari dei sacerdoti si 
comunicassero sotto le due specie : con ciò sol- 
tanto estimando egli perfetta 1' amministrazione 
del sacramento eucaristico. Nò può dirsi con 
che rapidità questa dottrina sua fosse accolta 
tra il popolo, mentre e l’ Università di Praga 
l 1 addottò , e se ne fecero difensori in gran nu- 
mero i Signori boemi , alla testa de' quali era- 
no Nicola di Husinetz , uomo di grande auto- 
rità, e Giovanni Trocznow, cognominato Zisca 


Digìtized by Google 



( *3o ) 

ossia guercio , poiché avea perduto un occhio 
guerreggiando in Lituania e in Prussia. Cre- 
dette Sigismondo ( il quale , per alcun tempo 
distratto dagli affari deirUngheria e dalla guer- 
ra che avea dovuto colà sostenere contro i Tur- 
chi , non badò alle cose di Boemia ) che quan- 
tunque i settarii avessero già dato mano alle 
armi , potrebbe sopprimere 1’ entusiasmo fanati- 
co proclamando una Crociata contro gli Ussiti ^ 
ma non fece che renderli più feroci. E tanto 
s’ alzò in virtù militare e in credito Zisca , che 
l’Imperatore non dubitò di offrirgli, per met- 
ter fine a sì grande incendio di guerra , il go- 
verno della Boemia , e il comando dell’ eserci- 
to : chè costui fece in ogn’ incontro mirabili 
cose , passando anche pel primo inventore del- 
le fortificazioni moderne; e rendette inutili tut- 
ti gli sforzi di Sigismondo. Tre spedizioni fe- 
ce Sigismondo contro gli Ussiti, secondato da 
tutti i Principi d’ Alemagna e dal Papa , che 
fulminata avea contro loro la scomunica. Nella 
prima egli non ottenne che una tregua coi cit- 
tadini di Praga ; e dando loro la libertà di co- 
scienza , n’ebbe il permesso di farsi incoronare 
re nel castello di quella città. Nella seconda 
ebbe moltiplicate rotte, per le quali il nome 
degli Ussiti gittò il terrore in tutta 1’ Alema- 
gna. Ma la vittoria li portò a dividersi in opi- 
nioni diverse , e perciò in diversi partiti : tra 
cui i principali furono i così detti Calistini e 
Taboriti. Mostrarono i primi inclinati a ricon- 
ciliarsi cui Re e col Papa , domandando soltan- 
to che la Sacra Scrittura fosse liberamente e 
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chiaramente spiegata ; che la comunione fosse 
amministrata sotto le due specie; che il Clero 
non avesse alcuna autorità sui beni temporali ; 
e che rendendosi i suoi membri rei di enormi 
delitti , venissero giudicati dai Magistrati seco* 
lari. I secondi volevano 1’ annientamento del— 
i; autorità del Papa , e lo stabilimento di una 
nuova Chiesa conforme alla semplicità del Van- 
gelo , e diretta soltanto dalla impulsione divi- 
na. Sigismondo si prevalse di questa divisione. 
I Calistiui si accomodarono col Concilio che 
allora era radunato in Basilea , e col He : ed 
ottennero la comunione conforme la desiderava- 
no. Ma i Taboriti continuarono la guerra : nel- 
la quale , dopo molti fatti parziali di alterna- 
ta fortuna , furono compiutamente rotti a Boe- 
hemischgrod , dove la vittoria ebbe tutte le 
conseguenze orribili delle discordie civili e re- 
ligiose , essendosi posti in durissima e perpetua 
schiavitù quanti de’ vinti non erano rimasti morti. 

In tutta questa guerra , che fu assai lunga 
e piena di grandi casi , Alberto e con sue trup- 
pe e coi suoi consigli aiutò Sigismondo , come 
avea fatto nella guerra ungherese; e nella terza 
spedizione boema andò egli medesimo con un 
corpo di scelta gente; e a lui dovette Sigismon- 
do la conservazione della Moravia. Per lo che 
penetrato di riconoscenza per gl’ importanti ser- 
vigi che n’ avea tratti , e preso di sincera sti- 
ma per gli eminenti talenti di cui lo avea ve- 
duto fornito, essendosi estinta la linea mascoli- 
na della Casa della Bassa Baviera , riguardan- 
done gli Sutj Come un feudo vacante , ne ia- 


Digitized by Google 



( > 3 a ) 

vesti Alberto , la cui madre era sorella del Du- 
ca defunto , che era Giovanni di Stranbin- 
ga , vescovo di Liegi. Se non che essendosi 
poi a quella investitura opposti gli Stati del- 
1 ’ Imperio, Alberto rinunciò a quella investitu- 
ra avendo avuto in compenso una certa somma. 
Fu quella investitura , data da Sigismondo ad 
Alberto , ebe nel 1777 cagionò i grandi ap- 
parecchi di guerra tra 1 ’ Austria e la Prussia, 
sciolti poi per la pace di Tescben. 

Volle Sigismondo procurare ad Alberto an- 
che le corone d’ Ungheria e Boemia. Per la 
prima gli mandò a vuoto il disegno sua moglie, 
Barbara di Cilly , chiamata la Messalina d’ Ale- 
magna, e dallo storico Fugger rappresentata co- 
me donna che non credeva nè a Dio , nè al 
Diavolo , nè al Cielo , né all Inferno. Giacché 
vedea la sanità di Sigismondo di giorno in giorno 
tracollare , intendeva essa di procurare quelle 
due Corone per sè , onde recarle in dono a La- 
dislao re di Polonia , sebbene questi non aves- 
se che ventitré anni , ed essa ne contasse ses- 
santa. Per lo che , accostatasi agli Ussiti , di- 
pinse loro Alberto come loro nemico 5 al con- 
trario di che disse essere amico loro il Polacco^ 
e si argomentò d 1 avere poi bastante credito co- 
gli Ungheri onde persuaderli de 1 vantaggi che 
avrebbonsi per la unione de’ tre Regni d’ Un- 
gheria , di Boemia e di Polonia. Per rompere 
le cabale di questa astuta e risoluta donna , Si- 
gismondo , abbandonato Praga , si fece traspor- 
tare a Znaim ; e vietata ogni comunicazione 
colla Regina , ed al contrario fatti venirvi AL 
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berlo e la sposa di lui, a’ Signori principali di 
Boemia e d’ Ungheria sì nobilmente parlò egli 
de’ meriti di Alberto e del bene che avreb- 
be tratto dal governo suo 1 ’ uno e 1 ’ altro Re- 
gno , che tocchi tutti dal vivo senso con cui 
loro parlò , gli bagnarono delle loro lagrime le 
mani ; e giurarono che non riconoscerebbero per 
successore di lui altri che quello eh’ egli loro 
indicava. Siccome poi pochi erano i Boemi pre- 
senti , Sigismondo fece un testamento,, in cui 
nominò suo successore Alberto 5 e nel dì se- 
guente cessò di vivere in età di sessantatrè anni. 

Alberto andò in Ungheria , conducendovi ib 
cadavere dell’ estinto Imperadore 3 e una Dieta 
che si convocò in Alba Reale lo elesse re a 
pieni voti. Dato avendo giuramento di non ac- 
cettare la dignità imperiale , fu insieme colla 
moglie incoronalo secondo il costume ; e diede 
la libertà alla vedova imperadrice , che nel frat- 
tempo avea fatta custodire , e le assegnò buon 
trattamento. 

Non così pianamente però andarono le cose 
in Boemia. Essendosi colà convocati gli Stati, 
il Cancelliere del Regno presentò il testamento 
di Sigismondo , esaltò loro i meriti della Casa 
di Lussemburgo , e gl’ invitò a riconoscere Al- 
berto per re ; ma nel mentre che i Cattolici 
accettarono la proposta , vi si opposero gli Us- 
siti , querelando e Sigismondo ed Alberto ; e 
mandarono a Ladislao perchè con grosso eser- 
cito sostenesse suo fratello Casimiro , che egli- 
no nominarono per loro re. Ladislao mandò l’e- 
sercito 3 ma Alberto erasi fatto già incoronare 
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in Praga ; e col partito dei Cattolici , coi sas- 
sidii del Margravio di Brandeburgo e d’ altri 
Principi dell’ Imperio , e colle forze sue pro- 
prie , obbligò i Polacchi a ritirarsi ; e fece co- 
gli Ussiti una tregua , per la quale fu donata 
la pace alla Boemia. 

Nel corso di questi avvenimenti , i Principi 
d’ Alemagna , riguardandolo per la sua potenza 
e pe' suoi talenti come il solo capace di seda- 
re le dissensioni che turbavano allora l’ Impe- 
rio , e di far fronte ai Turchi , lo elessero a 
re de’ Romani. Ma come la santità del giura- 
mento dato agli Ungheri gl’ impediva di accet- 
tare la dignità imperiale , gli Siati lo sciolsero 
dal medesimo. Divenuto poi imperadore , rifor- 
mò molti abusi introdottisi nell’ amministrazio- 
ne della giustizia ; moderò il potere formida- 
bile de’ tribunali secreti , detti di Vestfaglia , 
stati per lungo tempo la vergogna della giuris- 
prudenza alemanna ; e propose alla Dieta di 
sopprimere il funesto diritto di guerra che ogni 
Principe dell’ Imperio possedeva : per lo che 

immaginò di dividere 1’ Alemagna in tanti cir- 
coli } operazione perfezionata di poi da Massi- 
miliano I. 

Nè minore prudenza e destrezza dimostrò egli 
nella condotta che tenne col Papa e col Con- 
cilio di Basilea , le cui discordie minacciavano 
nuove turbolenze nella Cristianità. Era stato 
eletto a Roma Gregorio XII,* a Bologna Gio- 
vanni «XXIIl j e Benedetto XIII in Avignone. 
Il Concilio di Costanza li avea deposti tutti e 
tre , surrogando ad essi Martino Y. Questi 
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avea convocato nn nuovo Concilio a Basilea j 
onde regolare gli affari della Chiesa , molto a 
quei tempi turbati dagli abusi introdottisi , e 
bisognevoli di riforma. Eugenio IV , succèduto 
a Martino , volle sciogliere il Concilio di Ba- 
silea , e ne convocò un altro prima in Ferra- 
ra , poi a Firenze. Da ciò nacque gran lite r 
poiché i Padri di Basilea , che tenevansi per 
legittimamente convocati , non solo non vollero 
sciogliersi , ma citarono il Papa a trasferirsi 
nel loro seno , e minacciarono di deporlo , se 
non comparisse. Quindi fecero molti decreti di 
riforma non piacenti alla Corte di Roma. E 
come il Papa non curò nè que’ decreti , nè la 
chiamata avuta , e tenne ferma 1’ autorità sua 
indipendente e superiore al Concilio , da que- 
sto fu deposto, e scelto in suo luogo Amedeo 
di Savoia , che vivea ritirato in Ripalia , in- 
tronizzato sotto il nome di Felice V. Ora l’im- 
peradore Alberto, sollecitato dai due Pontefici 
e dai due Concili per averne 1’ appoggio , con 
un Atto solenne approvò i Concordati della na- 
zione germanica , contenenti i decreti fatti a 
Basilea per la riforma della Chiesa ; ma nel ri- 
manente si tenne neutrale fra i due partiti , 
cosi preservando 1’ Imperio e i suoi Stati dalle 
turbolenze che poi afflissero quelli che presero 
parte nelle contese. 

Ma 1’ affare più spinoso , che domandava le 
sue cure , era la difesa dell 1 Ungheria minac- 
ciata dai Turchi. Erano allora questi nel vi- 
gore delle loro conquiste , fatti già padroni del- 
P Asia , ei ogni giorno minacciatiti glTmpera- 
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3ori greci nella stessa loro capitale , essendo 
giunti già colle loro armi al di qua del Bosfo- 
ro , ed inondando la Bulgaria , la Valacchia , 
la Servia , la Bosnia , oltre che s’ erano già ste- 
si nella Macedonia , nella Tessaglia e nel Pe- 
loponneso. Sigismondo avea raccolte truppe da 
quasi tutta la Cristianità , e passato il Danu- 
bio , era andato ad affrontare gl’ Infedeli ; ma 
fu rotto a Nicopoli , ove il fiore de’ bravi d’Eu- 
ropa rimase distrutto $ nè 1’ Imperadore mede- 
simo si salvò che per una specie di prodigio. 
Fu gran fortuna che mentre inseguito di quel- 
la grande vittoria i Turchi erano tornati sotto 
Costantinopoli con tutta la probabilità d’ impa- 
dronirsene , giugnesse alle parti occidentali del- 
1’ Asia Ta merlano , contro cui essi furono ob- 
bligati a moversi. Ma finiti i contrasti dei Tar- 
tari e dei Turchi , questi ripigliarono il primo 
vigore ; ed Amurat II alla morte di Sigismondo 
avea invasa la Servia , e messo 1’ assedio a Se- 
mendria. 

Alberto cercò di raccogliere quante truppe po- 
tè dall’ Ungheria : e andò a campo tra il Da- 
nubio e la Teissa ; ma ciò non fu che per es- 
sere testimonio della presa sanguinosa di quella 
piazza. Giovò essa, almeno a più vivamente far 
sentire agli Ungheri la necessità d’ ingrossare 
)’ esercito. Il che mentr’ essi facevano, una cru- 
dele dissenteria sparsasi in entrambi i campi , 
mentre obbligò Amurat a ritirarsi , attaccò si 
fieramente Alberto , che dovette soccombere. 
Egli morì nell’ ottobre del 14 % , l anno se- 
condo del suo regno. N’ avea db vita quaraa- 
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taire. La sua morte fu riguardata giustamente 
per una calamità , poiché per la potenza e pe* 
talenti suoi forse sarebbesi almeno ritardata la 
caduta di Costantinopoli , stata sì fatale al- 
F Europa. 

Questo Iroperadore lasciò di sè due figlie , ed 
incinta la moglie. La quale circostanza cagio- 
nò grandi imbarazzi per la successione nei go- 
verni tanto dell’Austria, quanto della Boemia e 
della Ungheria. L’Imperadrice vedova incomin- 
ciò dal pregare si i Boemi e gli Ungheri, co- 
me gli Austriaci , ad aspettare il suo parto pri- 
ma di procedere gli uni alla elezione di un re» 
gli altri allo stabilimento della reggenza ; e que- 
sti ultimi deliberarono che se Elisabetta avesse 
dato alla luce un maschio , sarebbesi affidata la 
reggenza a Federico duca di Stiria , come il 
capo presuntivo della Casa ; se poi essa avesse 
partorita una femmina , la successione sarebbe- 
si devoluta a Federico , ad Alberto suo fratel- 
lo , e al loro cugino Sigismondo, i soli Prin- 
cipi rimanenti della Casa. Dal canto loro i Boe- 
mi acconsentirono ad aspettare il parto ; ma gli 
Ungheri , temendo una lunga minorità , obbli- 
garono Elisabetta a sposare Ladislao , re di 
Polonia, promettendo, se nascesse un maschio, 
di prestar mano ad assicurargli il possesso del- 
F Austria e della Boemia. Nel mentre che gli 
ambasciadori erano in cammino verso Ladislao, 
Elisabetta partorì il maschio che fu chiamato 
Ladislao il Postumo ; e com’ essa a mal cuore 
avea acconsentito al concerto preso , mandò per 
chiamarli indietro ; ma non v’ era più tempo : 
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e Ladislao , accettato il partito , stava per re- 
carsi con grosso esercito in Ungheria. Ma la 
nascita di un figliuolo d’Alberto divise gli TJn- 
gheri in due fazioni. Una , che avea alla te- 
sta il famoso Giovanni Uniade Corvino, prese 
a sostenere Ladislao , principe nel fior degli 
anni , coraggioso e valente , il quale avea for- 
za bastante per respingere i Turchi. L’ altra 
fazione era condotta dal Conte di Cilly e da 
Giovanni Giskra , signor boemo e guerriero 
rinomatissimo ; alla quale si aggiunsero T Arci- 
vescovo di Grau , molti Vescovi ed una folla 
di Nobili affezionati alla memoria di Alberto* 
Elisabetta condusse il fanciullo in Alba Reale* 
ove non avente più di quattro mesi fu incoro- 
nato re j e per lo sdegno che sì precipitosamen- 
te si fosse offerta la corona al Polacco , i par- 
tigiani del Postumo imprigionarono alcuni di co- 
loro che erano iti arabasciadori a Ladislao , e 
secondati dai Croati, dai Dalmati e da un cor- 
po di Austriaci prepararonsi a sostenerne le ra- 
gioni. Ma troppe forze aveano contro della mag- 
gior parte degli Ungheri e de’ Polacchi diret- 
ti dall' Uniade , e' sostenuti dai Bosmachi e dai 
Serviani : di modo che dopo avere ostinata- 
mente resistito sotto la condotta dell’ intrepi- 
do di Giskra , abbandonarono la Bassa Unghe- 
ria , e si tennero in possesso dell 1 Alta , riti- 
ratasi intanto la vedova a Vienna , ed affidato 
il figlio a Federico , duca di Stiria , al quale 
essa impegnò la città di Ademburgo e la coro- 
na di sauto Stefano , che gli Ungheri supersti- 
ziosi tenevano per cosa necessaria il possedere y 
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onde legittimamente esercitare F autorità reate. 
Ladislao intanto , entrato trionfante in Unghe- 
ria , si fece incoronare con una corona tolta 
ad una statua di santo Stefano. 

Ma il partito del Postumo era forte , e i Tur- 
chi minacciavano d’ invadere 1’ Ungheria : la 
quale circostanza mosse il Papa ad entrar di 
mezzo onde accomodare le differenze ; ed infat- 
ti fu convenuto che , durante la minorità del 
Re , Ladislao avrebbe la reggenza , e succede- 
rebbe al Postumo , se questi morisse senza la- 
sciar figli maschi. Egli poi e Casimiro suo fra- 
tello avrebbero sposate le due figliuole d’ Alber- 
to. Elisabetta morì nel i44 2 » non senza so- 
spetto di veleno , prima che l’accordo fosse man- 
dato ad esecuzione : e Ladislao prese il titolo 
e 1’ autorità di re. Gli sorse però contro Fe- 
derico , tutore del Postumo , e sostenitore dei 
diritti dì luì ; onde nacque acerbissima guerra; 
ma come egli fu inquietato da turbolenze nate 
nella Stiria , e mal sostenuto dagli Austriaci , 
e Ladislao era minacciato dai Turchi , venne- 
ro entrambi a sospendere le ostilità facendo tre- 
gua per tre anni ; e intanto il Polacco andù 
contro i Turchi, e le vittorie che ne riportò, 
lo confermarono sul trono d’ Ungheria. 

Il Postumo fu più fortunato in Boemia. Da 
principio , avendo Elisabetta col soccorso del 
partito cattolico chiesta la corona pel figlio , 
si trovò sì resistente l r altro de’Calistini , che 
sul riflesso d’ esservi bisogno di un re capace 
di difendere la Boemia, si scelse Alberto, du- 
ca di Baviera. E non ‘avendo questi voluto oe- 
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capare un trono eh' egli credeva appartenere a 
Ladislao , gli Stati si voltarono al Duca di Sti- 
ria , allora salito sul trono imperiale pel rifiu- 
to che n’avea fatto Lodovico, landgravio d’As- 
sia ; e lui scelsero per re , nel tempo stesso 
pregandolo che se non volesse accettar la co- 
rona di Boemia , almeno ne assumesse il gover- 
no durante la minorità di Ladislao. Federico 
avendo dichiarato che non ispoglierebbe giam- 
mai de’ suoi diritti il parente suo , e conoscen- 
do lo spirito facinoroso de’ Boemi , ricusò inol- 
tre la reggenza ; e consigliò gli Stati a dare 
il maneggio degli affari ai Signori più illustri, 
con promessa di badare egli alla educazione del 
giovine Principe. Questi adunque fu nominato 
re ; e fu affidato il governo ad Enrico Prac- 
zeck , caporione de’ Calistini , e a Menardo di 
Neuhaus , che era alla testa de’ Cattolici. 

Questa misura , in apparenza savia , fu ca- 
gione di lunghi e gravi disordini. I due Reg- 
genti , diversi troppo di massime , cozzantisi in- 
sieme , diedero ansa ai partiti di agitarsi ; e 

E revalendo i Calistini , primieramente restò ar- 
itro degli affari il solo Praczeck ; indi , mor- 
to lui , gli fu sostituito il celebre Giorgio Po- 
diebrack. Ma non cessando intanto le inquie- 
tezze , a riparo di mali peggiori , i più mode- 
rati fecero replicate istanze all’ Imperatore , che 
volesse assumere la reggenza, e recarsi a risede- 
re in Praga , conducendo seco il suo pupillo. 
La quale domanda essendo stata rigettata , il 
Podiebrack cercò d’ inasprir la nazione \ e con- 
vocata uua Dieta , propose $e fosse degl’ inte- 


Digitizad by Google 



( * 4 * ) 

ressi dello Stato che Ladislao conservasse la co- 
rona , ovveramente se non tornasse meglio sce- 
gliere un monarca che avesse la lingua e i co- 
stumi del paese , e fosse acceso dell’ amor del- 
la patria. Volea con ciò aprirsi la strada al 
trono. Ma i Cattolici mandarono a vuoto il suo 
disegno , facendo rigettale quella proposta. Si 
venne però ad aperte ostilità tra i due partiti ; 
e rimasto vittorioso quello de’ Calistini, Podie- 
brack , arbitro delle cose , esercitò un potere 
poco differente da quello di un re. 

Turbolenze non dissimili travagliavano allora 
anche l’ Ungheria. Ladislao avea perduta la vi- 
ta nella famosa battaglia di Varna, vittima, più 
che d' altro , della troppa sua fede al Cardinal 
Giuliano , che gli avea fatto rompere la tregua 
giurata coi Turchi. La Dieta riconobbe il Po- 
stumo per re, e chiese ch’egli venisse a rise- 
dere in Ungheria , e portasse seco la corona di 
santo Stefano. Federico rigettò la domanda de- 
gli Ungheri , come avea rigettata quella de’ Boe- 
mi ; e fu nomiuato reggente del Regno l'Unia- 
de , che governò con molta prudenza , e con 
coraggio guerx*eggiò coi Turchi, provando buo- 
na e cattiva fortuna. 

Al pari degli Ungheri e de’ Boemi, anche i 
popoli dell’ Austria chiedevano d’ avere in mez- 
zo ad essi il loro Principe , e con essi Fede- 
rico tenne la stessa condotta, non volendo che il 
giovine Ladislao uscisse di Neustadt , dove lo 
avea confinato ; non permettendogli nemmeno 
di farsi vedere alla sua capitale. Bensì lo con- 
dusse seco a Roma , ove iu questo frattempo 
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andò a prendere la corona imperiale ; ed aven- 
dolo lasciato ivi in cura di Enea Silvio Pic- 
colomini , menti - 1 egli si portava a Napoli , per 
V industria di questo , e per la vigilanza deila 
Corte , andò a vuoto il tentativo degl 1 inviati 
delle tre nazioni , recatisi colà per indarre il 
loro Principe a fuggirsi dalle mani di un tuto- 
re divenuto odioso. Per lo che poi sdegnati di 
sì ripetuti rifiuti i Signori di quei tre Stati , si 
concertarono insieme per riavere ad ogni costo 
il giovine Principe ; ed avuta nuova ripulsa ad 
altra domanda , andarono con un esercito di se- 
dicimila uomini a mettere l’assedio e Neustadt, 
ov’era di nuovo Ladislao dopo il suo ritorno 
da Roma. Federico allora si vide costretto a 
cedere ; e il giovinetto fu affidato al conte di 
Cilly , suo zio materno , infino a tanto che i 
Deputati delle tre nazioni avessero regolata la 
forma de 1 loro rispettivi governi ; e questa, sta- 
bilita in presenza de 1 Principi e de 1 Prelati del- 
l 1 Imperio , fu , che durante la minorità sua , 
il Re starebbe presso il Conte di Cilly, il qua- 
le avrebbe il governo dell’Austria; che l' Unia- 
te avrebbe quello dell 1 Ungheria ; e Giorgio Po- 
diebrack quello della Boemia. 

Avea Ladislao allora tredici anni ; ed ebbe 
per governatore il celebre Schlick , cancelliere 
dell 1 Austria , e per institutore il più celebre 
Enea Silvio , che poi fu Papa. Ma que 1 due 
valentuomini gli diedero una educazione più da 
letterato che da Principe : e ben presto gli am- 
biziosi incomiuciarono a disputarsi il potere. In 
Austria V avarizia e l’ arroganza <lel Conte di 
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Cilly trovò un contraddittore in Ulrico Eytzin- 
ger , caporione della Nobiltà del paese ; e que- 
sti , prevalendosi della debolezza di Ladislao e 
della forza di un grosso partito , fece cacciare 
1' emulo in occasione che Ladislao andava iu 
Boemia per farsi incoronare. Ivi fermossi un an- 
no , reggendosi coi consigli di Podiebrack ; ma 
essendoglisi dalla infanzia instillata una grande 
avversione ai Calistini , disgustò fortemente quel 
partito , negandogli alcune concessioni che il 
Keggente gli suggeriva, dicendo, senza ben ca- 
pire le cose, che negli affari civili avrebbe ben- 
sì costantemente seguite le istituzioni di Sigis- 
mondo e d’ Alberto , ma in quelli che riguar- 
davano le cose ecclesiastiche, sarehbesi sotto- 
messo sempre alla decisione del Papa. Andò in 
appresso a ricevere 1' omaggio della Lusazia e 
della Slesia ; e ritornato a Vienna , come sen- 
tì che il governo di Eytzinger era divenuto 
odioso al popolo , prese indi occasione d’ allon- 
tanare un uomo da lui medesimo detestato j e 
F allontanò da sè , richiamando il Conte di 
Cilly. 

Ma era costui un mal uomo , non fatto ad 
altro che a preparare pericoli ad un giovine re 
inesperto. Avendo gli Ungheri con solenne am- 
basciata chiesto di vedere fra essi il lor Monar- 
ca , onde pigliasse le redini dello Stato , con 
mille accuse dipinse F Uuiade come un ambi- 
zioso che da lungo tempo cercava d’ imposses- 
sarsi del trono; e indusse il Re a chiamarlo in 
Vienna per arrestarlo. Nè la prima , nè la se- 
conda chiamata ebbero effetto , poiché F Uuiade 
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conobbe la trama : alla terza entrarono di mez- 
eo i Signori ungheri , confortandolo ad andare 
sulla sicurezza di un salvocondotto j ma nel 
viaggio tali cose accaddero, per le quali , rim- 
proverata al Cilly la sua perfidia , e minaccia- 
tolo di morte se ardisse più venirgli innanzi , 
] Uniade ritornò in Ungheria , e la sola inter- 
posizione di alcuni de’ più rispettabili Signori 
potè poi riconciliare insieme il Re e lui 5 né 
questi si riconciliò col Cilly che quando La- 
dislao fu in Buda. Era necessaria allora una 
tale riconciliazione, perciocché l’Ungheria era 
minacciata dai maggiori pericoli che mai le fos- 
sero sovrastati. Trattavasi che presa Costanti- 
nopoli da Maometto II , questo Sultano medi- 
tava di conquistare l 1 Ungheria, il solo baluar- 
do che avesse 1 ’ Europa contro il potentissimo 
Imperio turco. Egli investiva già Semendria , 
fatto padrone della Servia. 

L’ Uniade corse a quella volta con tutte le 
forze che potè mettere insieme : ed obbligò il 
Sultano a levare l’ assedio da quella piazza ; e 
lasciato avendo nella Servia quel Sultano tren- 
tamila uomini con ordine di non arrischiare al- 
cuna battaglia fino al suo ritorno , 1’ Uniade , 
approfittando dell’ incontro , sorprese il campo 
turco , ne fece prigioniero il Comandante , e 
ritornò trionfante in Belgrado. Maometto , fu- 
rioso per quella rotta delle sue genti , ritornò 
I anno appresso con più di centomila uomini , 
per assediar quella piazza ; e gli Ungheri do- 
vettero ritirarsi non avendo forze bastanti onde 
resistere j mandando intanto ai principali St>- 
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vrani d’ Europa per aiuti. E fu un frate solo 
che prestò opportuno soccorso , Giovanni da 
Capistrano , il quale , correndo col crocifisso 
in mano di città in città , di villaggio in vil- 
laggio per tutta Alemagna , mise insieme col 
suo zelo e colla sua eloquenza quarantamila uo- 
mini. Il giovine Re e Cilly s’ erano riparati a 
Vienna; e le speranze erano tutte nel solo Unia- 
de. I quarantamila del Frate non erano che un 
ammasso di villani , di frati , di eremiti e di 
studenti , senz 1 altre armi che. spade , archi , 
bastoni e mazze , e senz 1 altri cavalli che i ue- 
cessarii al trasporto delle provvigioni. L 1 Unia- 
de giunse a disciplinarli ; e il Capistrano seppe 
infiammarli dell' entusiasmo di cui era pieno egli 
medesimo. Con questa gente , e con un corpo 
di Ungheri , 1’ Uniade potè sostenere sanguino- 
sissimi combattimenti coi Turchi; cacciarli dalle 
mura di Belgrado , ov 1 erano penetrati ; batterli 
per terra e sulla Sava ; ed obbligare infine il 
Sultano , rimasto ferito anch 1 egli , a ritirarsi 
col favor della notte, lasciando sul campo tren- 
tamila de 1 suoi. Ma Y allegrezza di tanta vitto- 
ria fu temperata dalla morte dell’ Uniade , ca- 
gionata dalle fatiche continue. Egli lasciò una 
vedova, e due figliuoli, Ladislao e Mattia, i 
quali promettevano di camminare sulle tracce 
del padre. 

La morte dell 1 Uniade liberava il Re da un 
Suddito più potente di lui , e la cui gloria oscu- 
rava la maestà reale ; e liberava egualmente 
Cilly da un rivale formidabile. Poco adunque 
Ladislao se ne dolse ; e Cilly aon cercò nem- 
5x. d Ausi, T , /, y 
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meno di nascondere la gioia che ne provava , 
come non nascose 1’ odio che portava ai figli 
dell 1 eroe. Un gran numero di Signori ungheri 
s’irritò di sì maligna superbia ; e crebbe il loro 
disgusto quando videro il Re nominare Cilly 
governatore del Regno. Nondimeno quel Prin- 
cipe non mancò di fare il debito elogio d’ U- 
niade , e di attestare a Ladislao Corvino molta 
considerazione , ad onore del padre di lui di- 
cendo di volere andare a Belgrado per vedere 
una piazza divenuta celebre per tanto valore. 
Corse il Corvino a Belgrado per preparare quan- 
to conveniva al ricevimento del Monarca ; ma 
sospettando per parte del Cilly un tradimento, 
lasciò bensì entrarvi il Re e la Corte , ma non 
la scorta di quattromila Alemanni che lo accom- 
pagnava : scusandosi con aperta dichiarazione 
de suoi sospetti sul Conte; ed insieme pregando 
il Re di non abbandonare la famiglia dell’ U- 
niade. Queste cose accrebbero le gelosie e gli 
odii a tanto , che incontratisi i due emuli , 
vennero ad acerbe parole ; e Cilly , tolta la 
sciabola ad alcuno de’ presenti , diede un colpo 
sulla testa al Corvino. Questi pose mano alla 
sua : ogni altro si ritirò spettatore ; e il com- 
battimeuto finì con una ferita mortale del Con- 
te. Fu detto costui l’ aggressore , e giustamente 
punito de’ non pochi suoi misfatti ; e il Ite si 
chiuse in petto il dolore che cagionavagli la 
morte di sì stretto parente. Anzi presentatasi a 
lui la vedova dell’ Uniade in Temiswar , ove 
il Monarca erasi portato , ed ove lo avea pure 
accompagnato il Corvino , a lei , che col suo 
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secondo figliuolo Mattia, inginocchiata , implo- 
rava il perdono per l’altro, disse di spogliarsi 
delle vesti di lutto , sconvenienti per chi era 
in Cielo } aver essa de’ figli che aveano eredi- 
tate le grandi qualità del padre , e bastanti a 
temperare la sua mestizia: egli perdonare al mag- 
giore , e rendergli 1’ affetto suo ; e la promessa 
autenticò , secondo l’uso dei tempi , col rice- 
vere la comunione. Poscia fatti recare abiti ric- 
chissimi , ne presentò la madre e i due figliuo- 
li ; e si passò tutta la giornata, in festa e in 
allegrezza. Ma giunto a Buda , meutre i due 
Corvini viveano nella maggior sicurezza, improv- 
visamente ed essi e quanti si credettero complici 
della morte di Cilly , furono imprigionati; e a 
Ladislao venne tagliata la testa. La violazione 
di tanta solenne promessa , e la morte ignomi- 
niosa del figlio di sì famoso e benemerito guer- 
riero, empirono di sdegno gli Ungheri. La ve- 
dova , raccolti i suoi partigiani , minacciò di 
aprire ai Turchi le piazze di frontiera se non 
le si restituiva 1’ altro figliuolo immediatamente. 
Il Re , spaventato di tali minaccie e del mal- 
contento degli Ungheri, abbandonò Buda, e tras- 
se Seco a Vienna Mattia. 

Poco si fermò ivi ; e andò a Praga per ce- 
lebrarvi le sue nozze con Maddalena , figliuola 
di Carlo VII re di Francia ; ma nel mentre 
che si facevano i preparativi delle feste , una 
subita malattia il levò di vita in trentasei ore. 
Fu dagli Scrittori alemanni accusato Podiebrack 
d’ avergli fatto propinare il veleno , sul fonda- 
mento solo eh’ egli diventò poscia re j e gli 
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Scrittori boemi hanno sostenuto eh’ egli morì 
di peste. Il complesso delle circostanze in cui 
passò i primi suoi anni , e la educazione che 
n’ ebbe , sono forse la cagione dei meno lode- 
voli suoi fatti. 

CAPO SECONDO. 

Linea austriaca leopoldina. — Imprese di Federico, quar- 
to di nome tra gli Austriaci. — Sue disgrazie. — Si- 
gismondo perde i suoi possessi nella Svizzera. — Sin- 
golarità di questo Principe. 

Fin qui detti abbiamo i casi degli Austriaci 
della linea primogenita , chiamata albertina ; or 
vuole la ragione della Storia che aggiungiamo 
quelli dell’ altra , conosciuta sotto il nome di 
leopoldina : nel che fare nissuna meraviglierastfi 
se dobbiam risalire a più alti tempi di quelli 
che eravamo giunti a discorrere. E primiera- 
mente ci si presenta Federico , quarto in fami- 
glia di questo nome , e quartogenito del se- 
condo Leopoldo , a cui della paterna eredità 
toccò il Tirolo , e che fu ceppo del ramo au- 
striaco che dominò in quella provincia. Pare 
che a quello Stato egli fin da principio aggiun- 
gesse Feldkirch , Pludentz, il castello di Wer- 
denberg , e le contee di Sargans , del Rhinthal 
e del Gasser , altrimente chiamate la Signoria 
di Vindeck. Ma ciò che è più certo si è che 
gli toccò di prender parte in una guerra che 
quando entrò a governare i suoi Stati ardeva 
tra l’ Abbate di San* Gallo e gli abitanti d’ Ap- 
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Una parte degli abitanti del Cantone d’ Ap- 
penzel era sotto il dominio dell’Abbazia di San- 
Gallo ; gli altri erano soggetti o all’ Imperado- 
re, o a diversi Baroni. Èssi ottennero tutti pa- 
recebi privilegi sia dagl’ Imperadori , sia da- 
gli Abbati ; e fiorendo per diversi mezzi , for- 
tificaronsi con una lega tra loro, e coi Cantoni 
di Schwitz e Claris , e con alcune città della 
Svevia. Or venne ad essere abbate di San-Gallo 
un certo Cunone , ambizioso e duro monaco , 
il quale volle levar di mezzo tutte quelle leghe 
e que’ privilegii : e per meglio riuscir nell’ in- 
tento si fece cedere dall’ Imperadore e dai vani 
Baroni i diritti feudali che questi aveano nel 
paese. I suoi ministri poi tiranneggiarono que’ 
popolani in mille maniere ; ed essi di comune 
accordo sollevaronsi , cacciarono gli oppressori, 
impadronironsi dei castelli forti , e fecero al- 
leanza cogli abitanti di San-Gallo, essi pure 
irritati contro 1’ Abbate. Riuscì all’ Abbate di 
fare sciogliere quest’ alleanza ; ma non di otte- 
nere la. sommissione degli Appenzellesi , contro 
i quali , fattosi egli forte coi soccorsi di varie 
città dei contorni , fece marciare un esercito di 
cinquemila uomini , che , sorpresi ad un mal 
passo , vennero tagliati a pezzi. Onde poi ac- 
cadde che i vincitori demolissero le principali 
Fortezze del paese , e con frequenti scorrerie 
spaventassero i partigiani dell’Abbate; e gli abi- 
tanti di San-Gallo si unissero di nuovo agli Ap- 
penzellesi : intanto che le città dianzi collegate 
coll’ Abbate , meglio provvedendo ai loro casi , 
scesero a fare coi medesimi una pace separata. 
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Abbandonato così 1’ Abbate a se stesso , e 
non avendo forze quante occorrevano., si rivol- 
se a Federico ; e questi , temendo die i prin- 
cipii de 1 Confederati guastassero i suoi sudditi , e 
lasciandosi sedurre dalle stesse lusinghe che tra- 
diti aveano i suoi maggiori nell' attaccare gli 
Svizzeri , con buon esercito andò contro San- 
Gallo , e mandò un -corpo di millequattrocento 
uomini nel Cantone d’ Appenzel. Questo corpo 
fu disfatto dagli abitanti j e mentre per tale rot- 
ta Federico si ritirava , usciti della loro città 
que’ di San-Gallo , 1’ assaltarono , e l’ insegui- 
rono fino al luogo d'onde avea mosso. Avendo 
poi voluto tentare una irruzione nel Cantone 
d’ Appenzel per altra strada , toccò una nuova 
sconfitta ; ed impegnali il Gaster , Sargans e il 
Rliintbal al Conte di Tockenburgo , che mise 
alla testa delle sue truppe, mentr’ egli si ritirò 
in Inspruck , ì nemici invasero i suoi paesi da 
ogni parte, secondati dagli abitanti medesimi: 
di modo che gli presero la città e il castello 
di Werdenberg , che restituirono al Conte di 
questo nome , a cui Federico 1’ avea tolto per 
forza , e che aveva la condotta del loro esercito $ 
indi sottomisero il paese detto la Bassa-Marca , 
e il Vecchio Raperswill , che restituirono agli 
Svizzeri ; s’impossessarono pure di Feldkirch , 
di Pludentz e del castello di Kiburgo j e for- 
zato il passo di Landich , penetrarono nel Tiro- 
Io, sollevando le vallate dell’Inn e dell’Adige. 
E posciachè inteso che voleasi invadere il Can- 
tone d’ Appenzel , tornarono indietro , presero 
"W yl , residenza dell’Abbate di San-Gallo, che 
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fu obbligato a far con essi la pace : e conti- 
nuando le loro incursioni contro i , possedimenti 
austriaci, si attentarono di spargersi per la Sve- 
via , onde restituire la libertà ai popoli oppressi 
dai Nobili ; e misero l’assedio a Bregentz. 

Questa guerra durava da cinque anni, quando 
scossi i Signori che aveano'feudi nella Svizzera 
e nella Svevia , si alzarono contro nemici tan- 
to intraprendenti ; e giunti col favor di una 
nebbia sugli assediami di Bregentz , li forza- 
rono ad abbandonare l’ impresa, e ad ascolta- 
re proposizioni di pace , di cui si fece arbitro 
Roberto , che allora era stato eletto re de’ Ro- 
mani. Furono restituiti i paesi conquistati; fu 
sciolta la lega fatta nel corso della guèrra , e 
riconosciuto l’alto dominio dell’Abbate di San- 
Gallo. Con Federico fu stipulata una tregua 
di tre anni , riservati a questo Principe i di- 
ritti che avea sulla Bassa-Marca e sulle terre 
dipendenti da Werdenberg; e come gli Appen- 
zellesi tardavano a restituire il Rhinthal e Sai- 
ga ns , Federico andò a ricuperare que’ luoghi 
di viva forza , essendosi messo alla testa di do- 
dicimila uomini , coi quali prese anche Rhei- 
neck , Alsteken e il castello di Werdenberg ; 
ma non pensò piò ad assaltare gli Appenzellesi 
nel loro paese , come questi più non pensarono 
che a difendere le loro frontiere , fortificatisi 
colla lega dei Conti di Tockenburgo , e con 
quella di sette Cantoni della Svizzera. 

Morto essendo nel 1^11 Leopoldo* Federi- 
co unì al Tirolo i possedimenti austriaci nella 
Svevia , nell’ Alsazia e nella Brisgoyia , e la 
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na preparavano le loro forze per soccorrerlo. 
.In fine potea sperare, se non nel braccio, ar- 
meno nel credito e nella influenza di suo’ fra- 
tello Ernesto e di Alberto suo cugino. Se non 
che , perdutosi d’ animo , diede ascolto al con- 
siglio di Lodovico duca di Baviera : ed accon- 
sentì di consegnare il Papa a’ suoi nemici , e 
di porre se stesso alla discrezione di Sigismondo. 

Mai non fu veduto spettacolo di tanta umil 
liazione. Sedea Sigismondo in trono circondato 
dagli Ambasciadori degli Stati d’ Italia, dai più 
cospicui Padri del Concilio , e dai Principi più 
potenti dell’ Imperio. Federico entra nella sala 
accompagnato dal Burgravio di Norimberga 
, suo nipote , e da Lodovico di Baviera , suo 
cognato. Egli s’ inginocchia tre volte ; e dicen- 
do T Imperadore che cosa volesse , risponde 
il Burgravio; Potentissimo Monarca ! il duca 
Federico d Austria ' , mio zio , viene ad im- 
plorare il vostro reai perdono e quello del 
Concilio per le offese a voi e alla Chiesa fat- 
te. Egli si viette in poter vostro ; ed offre , 
a condizione che gli Stati suoi e la sua per- 
sona sieno salvi , di far condurre il Papa in 
Costanza. L’ Imperadore alzando la voce gli 
disse . Duca Federico , v impegnate a man • 
tener la promessa ? Ed egli rispose d’impegnar- 
si t ed implorare intanto la misericordia reale. 
Egli abbandonò tutti i suoi Stali dal Tirolò 
fino alla Brisgovia , per riceverne a puro titolo- 
di grazia quanto 1 Imperadore volesse restituir- 
gliene ; ed in appresso consegnò il Papa agli* 
Ambasciadori di Sigismondo.. 
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Avea quello sciagurato Principe creduto che 
dopo tanto suo avvilimento ricuperati avrebbe 
tutti i suoi Stati ; ma Sigismondo per far de- 
nari ne vendette grossa parte a compratori di- 
versi. Non gli sarebbe rimasto nemmeno il Ti- 
rolo , se secretamente non avesse mandato a di- 
re a suo fratello Ernesto che T occupasse colle 
-armi , e se i Tirolesi non avessero opposta for- 
za alle truppe dell’ Imperadore spedite per im- 
possessarsene. Nè già finirono qui le sue tra- 
versie. Ritenuto in Costanza come prigioniero, 
venne tratto innanzi a un Tribunale di giu- 
stizia per rispondere a tutte le querele che gli 
erano date : il Vescovo di Trento lo scomuni- 
cò di nuovo come quegli che riteneva beni di- 
pendenti dalla sua sede; il Concilio lo minac- 
ciò di più acerbi gastighi. Era abbandonato da 
tutti , scansato come un eretico e un traditore; 


e poco mancò che non gli fossero negate le co- 
se più necessarie alia vita. Si giunse a spargere 
maliziosamente che tramato avesse di assassina- 


re l’ Imperadore , mettendolo in pericolo di la- 
sciar la testa sopra un patibolo. Soffrì con pa- 
zienza tutto fino a che ebbe nuova che suo fra- 


tello Ernesto si appropriava il Tirolo , unico che 
gli restasse di tanti Stati in addietro posseduti. 
Allora , scosso , scappò di Costanza con quat- 
tro sole persone j andò nella vallata deli’ Adi- 
ge , ove fu ricevuto da quegli abitanti rimastigli 
fedeli ; e con quella subitanea apparizione scon- 
certato avendo il fratello usurpatore, si pose in 
grado di sostenersi anche alla prova delle armi. 
Se non che Ernesto rientrò nella Stiria ; e a 
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' con quest’ ultimo aggravati i primi torti ricu- 
sando di fargli omaggio pe’suoi domiuii : e il 
mal umore era salito a tanto fra entrambi , che 
- erano discesi a rimproveri personali e ad ingiu- 
rie. Erano in questo stato le cose quando fu 
convocato il Concilio di Costanza per toglier 
di mezzo lo scisma de’ tre Papi ; e Giovan- 
ni XXII , che s’ era posto sotto la protezione 
dell’ Imperadore , non fidandosi abbastanza di 
lui , s’ indirizzò a Federico , contando sulla 
inimicizia personale ch’era fra i due Principi, 
e sulle molte Fortezze che l’austriaco possedeva 
nelle vicinanze di Costanza : in alcuna delle 
quali avrebbe potuto avere uu sicuro asilo al 
bisogno. Nè Federico si ritrasse dall aderire 
-alle istanze di quel Papa , il quale il creò gon- 
. faloniere della Chiesa con seimila ducati di ono- 
rario. La loro unione fu consolidata coli’ acces- 
sione dell Elettor di Magonza , del Margravio 
di Bade e di Filippo duca di Borgogna. Andò 
adunque Federico con cinquecento Gentiluomi- 
ni ad accompagnare quel Papa a Costanza; ove 
essendosi aperto il Concilio , Giovanni fu for- 
zato a promettere che avrebbe sacrificata la sua 
dignità al riposo della Chiesa. Era questo un 
punto guadagnato dall imperadore Sigismondo; 
e volendo aggravare di più Federico , gl’ inti- 
mò di fargli omaggio de’ suoi feudi : cosa in 
addietro ricusata. A mal cuore Federico ubbi- 
dì ; ma vi fu costretto dal sospetto che Sigis- 
mondo appoggiasse le querele dei tre Vescovi, 
de’ quali abbiamo parlato , e certo che egli avea 
eccitati gli Svizzeri a fare un’ invasione ue’suoi 


Digitized by Google 



( i5 9 ) 


e la Foresta Nera , e ad assediare Waldshut»- 
Sigismondo fu obbligato a fare una pace ver» 
gognosa , caricandosi , pel pagamento delle spe- 
se della guerra e per altri titoli , di somme , 
che non potendo pagare , lo strascinarono a ri- 
pigliare la via delle armi. Avea cercato appog- 
gio nell 1 imperador Federico , suo cugino , e 
in Luigi XI re di Francia, il cui padre avea 
avuto a lottare cogli stessi Svizzeri coi quali 
erasi messo a lottare anch’egli: e que’ due Mo- 
narchi ricusarono d’ entrare in tale impegno. 
Ma gli riuscì di mettersi in accordo con Carlo 
il Temerario , duca di Borgogna , principe di 
quel tempo potentissimo , che aspirando a far 
erigere il suo Ducato in R°gno, desiderava di 
estendere i suoi Stati dalla parte della Svizze- 
ra. Adunque Sigismondo ebbe da Carlo dieci- 
mila fiorini , che dovea pagare agli Svizzeri , 
ed altri ottantamila a porre in orditi saldo i suoi 
affari : per le quali somme impegnò al Duca le 
quattro città forestiere cogli Stati ch’egli avea 
in Alsazia e nella Brisgovia. Ma non andò gua- 
ri che di quella unione dei due Duchi ingelo- 
sitosi il re Luigi XI e gli Svizzeri, fecero lega 
insieme sì per difendersi che per offendere j e 
da Carlo staccarono Sigismondo , tanto piu fa- 
cilmente , ch’egli era sdegnato delle vessazioni 
tiranniche con cui le tene da lui a Carlo im- 


pegnate governava certo suo ministro chiamato 
Pietro Hagenbach. E in quella occasione accon- 
ciatosi più fermamente Sigismondo cogli Sviz- 
zeri con particolare accordo , avuta in impre- 
stito sulla fede del He di Francia dalle città 
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di Basilea e di Strasburgo la somma di ottan- 
tamila fiorini , fece presentarla a Carlo per ri- 
scatto delle sue terre ; e tirandone questi in 
lungo il ricevimento, gli abitanti d’esse terre, 
sollevati, il primo loro Principe proclamarono} 
e messe le mani addosso all’ Hagenbach , il chiu- 
sero in carcere , processato poscia e fatto de- 
capitare per ordine di un Tribunale che Si- 
gismondo istituì , ed a’ cui Atti intervennero 
Deputati degli Svizzeri. Ecco adunque gran 
principio di guerra ; e sarebbe stata assai gra- 
ve a Carlo perchè a Francia , agli Svizzeri ed 
a Sigismondo s’ erano uniti 1’ Imperadore , il 
Duca di Lorena e gli Stati vicini al Reno } ma 
Luigi XI tutto ad un tratto fece tregua da so- 
lo per nove anni : e 1’ Imperadore si ritirò dal- 
la lega. Per lo che il Duca di Borgogna in 
pochi giorni fu padrone della Lorena } e voltò 
le sue truppe verso la Svizzera , non dubitan- 
do d’eguale fortuna. S’ingannò egli per altro: 
chè gli Svizzeri , dopo due famose vittorie a 
Granson e a Morat , una terza ne riportarono 
sotto le mura di Nancy , nella quale Carlo il 
Temerario perdette la vita, in esso lui finen- 
do la linea mascolina della Casa di Borgogna. 

Sigismondo dopo quella guerra si strinse di 
di più cogli Svizzeri , e fece la sua pace colla 
figliuola di Carlo , divenuta poi moglie di Mas- 
similiano d’ Austria. Ma nel tempo degli avve- 
nimenti fin qui esposti avea egli avute varie 
quistioni coll’ imperador Federico , suo paren- 
te , e perchè il querelava d’ essersi appropriati 
molti effetti preziosi della eredità di Federi- 
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mediazione di Lodovico di Baviera e dell’ A r«* 
civescovo di Salisburgo le cose fra loro si ac- 
conciarono : e Federico ripigliò il governo del 
Tirolo. 

Ma non pertanto ebbe ancora nuovi guai. Si- 
gismondo mise il colmo alle sue vendette ecci- 
tando la Dieta dell’ Imperio a spogliarlo giuri- 
dicamente : onde in virtù di un decreto della 
medesima , non impugnato che dal solo Lodo- 
vico di Baviera inutilmente , vendette feudi e 
diritti quanti ne rimanevano ancora non disposti, 
e molte città dichiarò imperiali $ ed avrebbe 
proceduto più oltre , se non fosse comparso al- 
le porte di Costanza con grosso corpo di trup- 
pe Ernesto. Martino V poi si frappose per una 
riconciliazione ; ed essendosi Federico obbliga- 
to a restituire le terre tolte 'al Vescovo di Tren- 
to , e a pagare a Sigismondo settantamila fio- 
rini , ridotti poscia a cinquantamila , ricuperò 
tutti i suoi domimi , eccettuati i ceduti agli 
Svizzeri , o i venduti già dall’ Imperadore ; e 
ripigliò il suo posto tra i Principi d’ Alemagna. 

Dipoi poche cose accaddero a Federico degne 
di memoria ; nè rimane a dire se non che, mor- 
tificato d’ essere in Costanza , nel tempo del- 
l’ avvilimento suo , comparso pitocco, dopo ave- 
re con gravissime imposte , e con confiscazioni 
fatte a discapito di vassalli mostratisi malcon- 
tenti del suo governo , messo insieme tanto de- 
naro da pagare all’ Imperadore le somme con- 
venute , e da riscattare le varie terre che avea 
in diversi incontri impegnate, n’ ebbe ancor 
tanto da acquistare pietre preziose e rarità dj 
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co IV , e perchè s’ era contro lui collegato 
con Ladislao il Postumo; e i disgusti crebbero 
quando si trattò dopo la morte di quel Princi- 
pe di dividere gli Stati austriaci. Nondimeno 
finirono codesti due Principi col rappacificarsi; 
e quando V Impera dorè fu- cacciato dell’Austria 
da Mattia Corvino , siccome diremo , Sigismon- 
do gli diede asilo in Inspruck. Poscia , uon 
avendo egli figliuoli , adottò Cunegonda figlia 
dell 1 Imperadore. Fu questo fatto nondimeno ca- 
gione a Sigismondo di grande tristezza. Imper- 
ciocché volendo dare quella Principessa in ispo- 
sa al Duca di Baviera , con promessa che a lei 
e a’ suoi figli avesse a scadere il Tirolo , gli 
abitanti del paese di ciò sdegnaronsi tanto , che 
messe le mani sulle rendite pubbliche , con es- 
se pagarono i debiti di lui , e lui ridussero ad 
assai scarsa pensione. Poi l’ Imperadore l 1 obbli- 
gò a mettere il governo di tutti i suoi Stati 
nelle mani di Massimiliano, e a contentarsi di 
una somma di cinquantaduemila fiorini , e dei 
pagamento delle spese della sua casa : nella 
quale umiliante condizione visse sei anni , ri- 
dotto a vita affatto privata. Così finì Sigismon- 
do , morto nell 1 ottobre del 1496. 

Fu egli celebre singolarmente come giostra- 
tore a 1 suoi dì valentissimo; fu colto in arti e 
scienze ; e magnifico tanto , che la Corte sua 
venne praticata dai figliuoli de’ più potenti Mo- 
narchi d 1 Europa , i quali v’ accorrevano onde 
apprendere i bei modi di gentil cortesia. No- 
tasi di lui tra le varie sue buone e cattive pro- 
prietà questa , che essendo il più povero de' 
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Principi del suo tempo , coniò sempre le sue 
monete con metalli finissimi , e l’ebbe lavora- 
te squisitamente. Egli ebbe due mogli : Eleo- 
nora , figliuola di Jacopo I re di Scozia , e Cat- 
terina , figliuola d’ Alberto duca di Sassonia ; 
e mentre da nissuna d’ esse ottenne prole , la- 
sciò quattordici figli avuti da altre donne. 

CAPO TERZO 

Memorabili gesta di Ernesto. — Regno di Federico suo 
figliuolo , fatto imperadore. — Egli dà ai Principi 
della sua Casa il titolo di arciduchi e privilegio emi- 
nenti. — Suoi litigi col fratello Alberto. — Suoi di- 
segni mal riusciti. — Suoi paesi devastati dai Turchi. 

Ladislao il Postumo era stato P ultimo prin- 
cipe austriaco della linea albertina : e Sigis- 
mondo fu l’ultimo della leopoldina stabilita nel 
Tirolo. Non rimaneva più che quella stabilita 
nella Stiria , e n’ era capo Ernesto. Da gio- 
vinetto egli era stato a studiare a Bologna \ e 
la forte tempera del suo spirito , la robustezza 
della complessione, il suo carattere fermo, e le 
ardenti liti eh’ egli ebbe co’ suoi fratelli , gli 
procacciarono il nome d’ uomo di ferro. Quan- 
do impossessatosi del Tirolo , secondo che ra- 
gionando de’ casi di suo fratello Federico ab- 
biam detto , l’ Imperador Sigismondo mandò 
Commissarii perchè consegnasse loro quel paese, 
rispose loro arditamente: Dite all Imperadore 
che si contenti di quanto si è appropriato nel- 
la Svevia e nella Svizzera. Che se mio fra- 
tello deve essere punito , ciò non dee farsi col 
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togliergli provincia appartenenti alla mia Ca- 
sa ; e se i suoi Stati hanno da essere divisi , 
io ho da avere la mia porzione , e spezial- 
mente il Tirolo , che c mio retaggio pater » 
no. Il popolo non conosce per sovrano di questo 
paese se non chi tiene il Castello del Tirolo: 
che venga dunque l' Imperadore a toglierme- 
lo. L’Imperadore non era in caso di fare quella 
impresa. Quando poi per la seconda volta Tlm* 
peradore mise Federico al bando, Ernesto mar- 
ciò con grosso corpo d’ armali a Costanza $ e 
lasciata fuori accampata la sua gente, con soli 
cento uomini di scorta eulrò in città , e pre- 
sentandosi all’ Imperadore , gli disse : Se il 
duca Federico è colpevole , sia punito ; ma 
perche la punizione sua deve estendersi a ' Prin- 
cipi che non hanno offeso alcuno ? Non siete 
dunque contento d' aver tolta a Casa d' Au- 
stria C Argo via , la Turgovia e le Signorie di 
Bade e di Lentzburgo ? non- avete voi sordi- 
damente venduti codesti paesi a de' pastori (gli 
Svizzeri)? Con ciò avete dato un gran cat- 
tivo esempio : poiché rjuind' innanzi toccherà 
a' principi l ubbidire ci loro vassalli ; e l' im- 
peradore non uscirà più in campagna accom- 
pagnato da altri che da pastori. La Casa 
d Austria è fida a voi e al! Imperio', non la 
forzale a lamentarsi di Sigismondo. V oi non 
dovete rimettere V amministrazione della giusti- 
zia ad un Concilio ; nè sopportare che gli Ec- 
clesiastici dominino , come fanno , sui Princi- 
pi dell' Imperio. Che portino il loro pastorale » 
6 lascino all ' Imperadore lo scettro. Sì risolu- 
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to parlare accompagnato da forze allora formi- 
dabili spaventò Sigismondo e il Concilio : e 
Federico ebbe , siccome abbiam veduto , la re- 
stituzione del suo grado e di una parte de’ suoi 
Stati. 

Nuli’ altro di questo Principe è notato dalla 
storia , perciocché morì nel 1424* Un primo 
matrimonio contratto con Margherita , figliuo- 
la di Boeslao duca di Pomerania , non gli pro- 
cacciò prole ; ma ebbe da un secondo matri- 
monio due maschi : Federico ed Alberto ; e 
due femmine : Margherita , che andò sposa a 
Federico duca di Sassonia , e Catterina stata 
moglie di Carlo , margravio di Bade. Bizzarro 
fu il modo con cui prese la seconda donna. 
Stando egli alla Corte di Sigismondo , udì ce- 
lebrare la bellezza e i talenti di Cimburga, fi- 
gliuola di Ziemovitz, duca di Massovia } e fu 
preso del desiderio di lei. Per la qual cosa , 
travestitosi , si recò a Cracovia , ov’ era la 
Principessa 5 e veduto che la fama non avea 
esagerato , la domandò e 1 ’ ottenne in isposa. 
Dicesi di lei , che oltre essere bella e piena di 
talento , era anche dotata di tale meravigliosa 
forza , che la mano poteva servirle di martello 
per battere un grosso chiodo ovunque volesse 
piantarlo. Vuoisi che da essa i Principi austrìaci 
abbiano tratto il labbro grosso e sporgente che 
li distinse di poi. 

Federico , primogenito di Ernesto , avea no- 
ve anni quando suo padre morì. La prima cosa 
eh’ egli fece uscito di tutela , fu d’ ire in pel- 
legrinaggio iu Terra Santa : cosa che fatta 
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avea anche suo padre. Ma non sembra che la 
sola divozione il guidasse, ma bensì anche cu- 
riosità di conoscere paesi , uomini e cose. Im- 
perciocché viaggiò incognito , postosi in caro- 
vana di mercatanti giudei \ e portò ritornando 
molte pietre preziose , e gran numero di rari- 
tà. Prese poi il governo della Stiria , della Ca- 
rintia e della Carniola , unitamente a suo fra- 
tello Alberto $ ebbe la tutela di Sigismondo 
quando Federico, principe del Tirolo, il qua- 
le era suo zio , morì ; e per nomina degli Sta- 
ti d'Austria fu tutore di Ladislao il Postumo, 
allorché 1’ imperadore Alberto cessò di vivere. 
Abbiamo poi detto , che non avendo voluto il 
Landgravio d’ Assia accettare la dignità impe- 
riale , questa fu conferita a Federico , essendo 
egli Capo della sua illustre Casa. 

Era allora l’ Alemagna in gran confusione 
per la poca autorità degl' Imperadori , e 1’ am- 
bizione de’ particolari Principi , che non ubbi- 
divano al loro Capo se non quando ad essi pia- 
ceva , volendo essere indipendenti , e facendosi 
continua guerra a vitanda con ruina della na- 
zione : intanto che 1’ Imperadore , senza eser- 
cito e senza denari , vedeasi impotente a ri- 
mediare ai disordini. Aggiungevausi ancora e le 
turbolenze della Chiesa e quelle della Boemia 
e della Ungheria. Laonde, se il Landgravio ri- 
cusò di accettare la corona imperiale , non me- 
diocremente esitò anche Federico ; mólto più 
che era uomo di carattere indolente $ e stette 
tre mesi irresoluto. 

Agl’imbarazzi che temeva Federico per le 
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cose deir Imperio e de’ Regni vicini, si uniro- 
no quelli che a lui suscitò il fratello Alberto , 
principe ambizioso ed inquieto , avido di glo- 
ria , e sprezzatoti delle fatiche e de’ pericoli 
della guerra. Incominciò Alberto dal violentare 
il fratello a dargli uno Stato indipendente : al 
quale oggetto si uni al Conte di Cilly , che 
avea i suoi dominii entro il Ducato di Stiria; 
e con ottomila uomini entrò nella Carniola , ed 
investì Lubiana. La resistenza della piazza e 
la sollevazione delle truppe , che chiedevano le 
paglie , e non erano contente del saccheggia- 
mento del paese , obbligarono Alberto a riti- 
rarsi dalla impresa ; ma Federico per liberarsi 
da ulteriori fastidii dovette dargli una grossa 
somma di denaro , e 1’ amministrazione e le 
rendite de’ paesi affidatigli come tutore di Si- 
gismondo. 

Queste turbolenze domestiche , e gli affari di 
Boemia che allora correvano , impedirono a Fe- 
derico per due anni di farsi incoronare in Acqui- 
sgrana , com’ era 1' uso ; e fatta quella funzio- 
ne, andò a tenere in Francfort una Dieta, nel- 
la quale in vece di dare maggior forza ai buo- 
ni regolamenti dell’ imperatore Alberto , si rin- 
novò un funesto articolo della Bolla d 1 Oro ema- 
nata da Carlo IV, per cui permettevansi le guerre 
particolari purché fossero dichiarate tre giorni pri- 
ma d’ incominciarle ; e sì miserabile decreto fu 
chiamato pomposamente Le Riforme dell Tmpe- 
rador Federico. 

Nel tempo stesso , desideroso di riacquistare 
gli antichi possedimenti che la sua Casa avea 
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avuti nella Svizzera , fece molte pratiche, e si 
collegò coi Zurighesi , contraddetti dagli altri 
Svizzeri nell 1 acquisto che fatto aveano di una 
parte de’ paesi della Casa de’ Conti di Tockem- 
burgo. Ma nata fierissima guerra per la parte 
degli altri Cantoni contro Zurigo , quando que- 
sta città domandò a Federico i soccorsi loro 
promessi , egli , trattenuto da turbolenze nate 
nell 1 Austria , nell 1 Ungheria e nella Boemia , 
invano ricorse agli Stati dell’Imperio; ed aven- 
do ottenuto dal Be di Francia che mandasse 
un esercito di trentamila uomini , comandati 
dal Delfino , la campagna di questi tini con 
loro gravissima perdita , e con una pace , on- 
de venne poi la famosa lega per sì lungo tem- 
po durata tra la Francia e i Cantoni svizzeri. 
Pretesero poi i Francesi d’essere pagati delle 
spese della guerra , che incominciata aveano 
ad istanza di Federico ; ed occupando parec- 
chie città dell 1 Alsazia e della Brisgovia , e pe- 
netrando in Lorena , e nei così detti tre Ve- 
scovadi , misero tutto a ruba. Su di che ra- 
dunatasi una Dieta in Norimberga , gli Stati 
levarono un esercito di trentamila uomini per 
cacciare i Francesi , e ne fu dato il comando 
all 1 Elettor palatino. Seguì però presto un ac- 
comodamento coi Francesi , che ritiraronsi. Se . 
non che le truppe del Palatino accrebbero i 
mali dell 1 Alsazia , devastando i dominii de 1 Si- 
gnori che aveano accolti i Francesi. Dalla par- 
te poi della Svizzera , gli Austriaci comandati 
da Alberto devastarono il territorio di Basilea; 
e gli Svizzeri confederati con quella città ven* 
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dicaronsi sopra i paesi e sudditi austriaci : ed 
ogni cosa fu piena di guasto e di sangue. Per 
quattro interi anni durò sì fiera e ruinosa guer- 
ra j in fine de’ quali , rimandati alla decisione 
di arbitri i punti in quistione , si concluse la 
pace tra Casa d 1 Austria e Zurigo da una par- 
te , e i Cantoni confederati dall 1 altra , tutto 
rimettendosi com’ era prima della guerra , salvo 
che Zurigo rinunciò alla sua alleanza coll 1 Au- 
stria. Si erano messe in mano d 1 arbitri anche 
le vertenze tra 1’ Austria e la città di Basilea } 
ma come questa ricusava di cacciare il Conci- 
lio che ivi tenevasi , da quella parte le ostilità 
continuarono, fino a tanto che minacciati i Ba- 
sitesi d’ essere messi al bando dell’ Imperio , 
Si arresero alla domanda dell 1 Imperadore. 

Era Federico impegnatissimo a ristabilire la 
pace della Chiesa , allora grandemente agitata, 
e a regolare i contrasti insorti tra il Papa e 
gli Stati germanici. Una Dieta tenutasi in Ma- 
gonza nel i 44 i prese la risoluzione d’ insistere 
perchè i due Concilii di Basilea e di Firenze 
fossero disciolti ; di farne convocare altrove un 
altro ; e che se quelli che si disputavano il pon- 
tificato non potessero accordarsi sulla scelta 
d' alcuna città , l’ Imperadore ne avesse propo- 
ste sei in Alemagna e sei in Francia; e i Pa- 
dri avrebbero scelta quella che fosse loro paru- 
ta più conveniente. Nel tempo stesso quella Die- 
ta esaminò e confermò i decreti già accettati 
dal Concilio di Basilea 5 e dichiarò che non 
avrebbe riconosciuto alcun papa che ricusasse 
di sanzionarli, e di abolire le annate, e di ri- 
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mandare a parecchi altri diritti. I due partiti 
furono malcontenti del pari di queste risolu- 
zioni : il Concilio di Basilea , preseduto da Fe- 
lice V , le rigettò come tendenti ad indebolire 
la sua autorità j ed Eugenio IV , per levarsi 
<i’ imbarazzo , offerì di convocare tutti i Vesco- 
vi della Cristianità onde deliberare se vi fosse 
necessità di un nuovo Concilio. Esaminate le 
rimostranze dei due partiti in altre Diete del- 
r Imperio , si tennero fermi i primi decreti. 

Federico in tutte queste discussioni mostrossi 
neutrale ; ma come desiderava d’ andare a farsi 
incoronare a Roma , cercava ogni mezzo onde 
il Concilio di Basilea fosse disciolto. In un suo 
viaggio nella Svizzera avea iuvitato i Padri di 
Basilea ad unirsi a Eugenio } ed avea ricusa- 
te le offerte di Felice V, che per avere il suo 
appoggio era pronto a dargli per moglie sua fi- 
glia Margherita , vedova di Luigi d’ Angiò , 
con una dote di dugentomila corone ; ed era 
la più bella principessa del suo tempo. Egli 
inclinava ad Eugenio ; e col pretesto di dis- 
porlo ad accettare le risoluzioni della Dieta , 
di consenso della medesima gli spedì Enea Sil- 
vio , allora suo segretario. Ma Eugenio avea 
tutt’ altra idea; e non dubitò di deporre i due 
Elettori di Colonia e di Treviri , che mostra- 
vansi attaccati alle opinioni del Concilio di Ba- 
silea , conferendo ad altri le loro sedi : onde 
venne che , sul reclamo dei deposti , in una 
Dieta tenuta in Francfort gli Stati s’impegna- 
rono a non sottomettersi all’ autorità di Euge- 
nio se prima non riconoscesse la superiorità dei 
Si. di Fr, T. X. 8 
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Concilii generali sopra i Papi , e non avesse 
convocato o a Costanza , o a Strasburgo , o a 
Worms, o a IVJagonza , o a Treviri un nuovo 
Concilio , da apnrvisi il primo giorno di mag- 
gio dell’anno susseguente, e se non avesse ap- 
provati tutti i decreti del Concilio di Basilea 
accettati da Alberto II , e non avesse annulla- 
te tutte- le novità introdotte dopo la neutralità 
dichiarata. Avvenne intanto che , come, queste 
risoluzioni erano state secrete , Federico, non 
obbligato al giuramento che dato aveano tutti 
gli altri onde non fossero propalate, le comu- 
nicò ad Eugenio per mezzo di Enea Silvio , 
esortando però il Papa ad usare moderazione : 
il quale in vece accolse gli Ambasciadori del- 
P Imperio con tale altura , che in una nuova 
Dieta gli Stati furono per riconoscere Felice V. 
Con tutto ciò la sveltezza di Federico e del 
suo Segretario guadagnò in Alemagna alcuni 
Elettori , e in Roma varii Cardinali ; e man- 
data dall’ Imperio nuova ambasceria , Euge- 
nio IV pubblicò una Bolla, in cui promise di 
riammettere alle loro sedi i due Arcivescovi de- 
posli , di accettare i decreti di Costanza come 
fatto aveano i suoi Predecessori , di convocare 
entro ventotto mesi un nuovo Concilio, di ri- 
conoscere 1’ autorità , ma non disse la suprema- 
zia , dei Concilii generali ; ed infine di man- 
dare in Alemagna un Legato con facoltà di ve- 
nire ad un accomodamento sui decreti di Basi- 
lea adottati dalla Dieta , e di accettare un com- 
penso per la diminuzione delle rendite della 
Santa Sede. Contenti di tali dichiarazioni , i 
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Principi germanici riconobbero Eugenio IV. 

Nicolò V , successore di Eugenio, fu senza 
resistenza riconosciuto dall’ imperadòre e dai 
Principi dell 1 Imperio ; e mandato avendo in 
Germania un Legato , Federico si adoperò in 
modo , che fu accettalo il Concordato di Ascha* 
femburgo , in cui si lasciarono sussistere le an- 
nate ed altri diritti della Curia romana , che 
dianzi con tanto impegno voleansi aboliti. Po- 
co dopo per le minaccie d’essere messi al ban- 
do dell’ Imperio , e per la revocazione del sal- 
vacondotto imperiale, i Padri del Concilio di 
Basilea si sciolsero 5 e Felice V finì coli 1 abdi- 
care la dignità pontificale , e riconoscere egli 
medesimo papa Nicolò. 

Così accomodate le cose , e quelle de’ suoi 
Stati particolari essendo tranquille , Federico 
pensò di fare il viaggio d 1 Italia , onde farsi 
incoronare a Monza e a Roma , dove le sue 
nozze con una Principessa portoghese sarebbero 
state benedette dal Papa. Ma i Principi italia- 
ni erano allora tutti pieni di sospetti. France- 
sco Sforza erasi fatto duca di Milano , e non 
riconosceva la supremazia dell 1 Imperadòre 5 la 
Repubblica di Venezia , fattasi padrona delle 
città di Terraferma , non voleva sul suo ter- 
ritorio un Imperadòre armato , capace di risve- 
gliare le antiche ragioni. Il Papa medesimo , 
se da una parte trovava conveniente alla sua 
dignità il vedersi a piedi l 1 Imperadòre per ot- 
tenere da lui la corona , temeva però che vo- 
lesse far rivivere i diritti dell 1 Imperio sugli 
Stati che la Sede romana possedeva. Dìcesi che 
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fosse anche spaventato da certe profezie che al- 
lora correvano , non molto propizie a lui. Per 
le quali cose mandò a Federico Ambasciatori, 
che col pretesto di carestia di viveri e di cat- 
tive strade il ritraessero dal disegnato viaggio. 

Se 1’ accortezza di Enea Silvio vinse la re- 
sistenza del Papa , 1’ andata di Federico venne 
ad essere il più bel trionfo di Roma :• poiché 
il tenore del giuramento che quell’ Imperadore 
prestò per aver la Corona, fu riputato un atto 
di ubbidienza. Dopo essere stato in Napoli al- 
cun tempo , ove fu magnificamente di mille 
maniere festeggiato, ritornò in Alemagna, chia- 
matovi da nuove turbolenze che pareano susci- 
tarsi e nell’ Austria , e in Boemia , e in Un- 
gheria. 

Intanto quasi la solenne incoronazione sua in 
Roma lo avesse investito di più ampia e sicu- 
ra autorità , la prima cosa che dopo il ritorno 
suo fece , fu di ristabilire a favore dei Princi- 
pi della sua Casa il titolo di arciduca , a cui 
abbiamo veduto che Rodolfo , IV di nome tra 
gli Austriaci, era stato obbligato a rinunciare. 
Per questo titolo essi vennero a prendere sede 
tra gii Elettori e gli altri Principi dell’Impe- 
rio. Non si sa bepe perchè nel diploma da lui 
emanalo sia detto che quel titolo era stato con- 
ferito da Giulio Cesare e da Nerone ; ma sus- 
sistono i diplomi di Federico I, di Enrico IV, 
e di Federico II, in favore del ramo di Ba al- 
berga , confermato da Rodolfo d’ Ausburgo 
quando i due suoi figliuoli iuvestì degli Stati 
austriaci. In virtù del nuovo atto promiOgatp 
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da Federico III imperatore, gli Arciduchi ^Au- 
stria doveansi supporre investiti de’ loro domi» 
nii tosto che ne avessero tre volte fatta la do- 
manda. Loro privilegio era di non essere chia- 
mati ad uscire dei loro Stati ; di portare in 
essi il manto reale , la corona ducale in testa 
con in cima il diadema imperiale e la croce , 
e in mano il bastone del comando. Essi per 
diritto di nascita erano consiglieri privati del- 
1 Imperadore ; e i loro Stali non dovevano mai 
essere messi al bando dell’ Imperio. Ogni ingiu- 
ria poi contro le loro persone doveva essere pu- 
nita come tur delitto d alto tradimento : era 
proibito di chiamarli in duello; ed erano esen- 
ti dall' obbligo di recarsi alla Dieta, e da ogni 
pubblico peso , salvo il mantenimento di do- 
dici uomini per un mese nella guerra coi Tur- 
chi in Ungheria. Furono al contrario autoriz- 
zati a levare imposte , a dar lettere di legitti- 
mità, a crear titoli di conti , di baroni e d’ al- 
tri gradi inferiori. Mancando la linea mascoli- 
na , le donne potevano succedere alla Corona; 
e mancando in qualunque modo eredi , gli Ar- 
ciduchi furono autorizzati a disporre de’ loro 
beni per testamento. Ogni terra dell’ Imperio 
poteva essere alienata in loro favore ; nè i loro 
sudditi doveano mai essere tratti fuori del loro 
territorio , sia per essere processati da Tribu- 
nali giudiziarii, sia per essere chiamati per te- 
stimoni , sia per ricevere qualunque investi- 
tura feudale. 

. Noi abbiamo già esposta la condotta che Fe- 
derico tenne con Ladislao , di cui egli era tu» 
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tore , e detto come infine fu obbligato a la- 
sciarlo libero. Abbiamo pure , narrando i di- 
sastrosi avvenimenti seguiti alla Corte di quel 
giovane Re , accennata la morte del Conte di 
Cilly. Or per la morte di questo , Federico 
pretese d’ avere i Dominii di quel Signore , 
considerandoli per una parte della Stiria ed al- 
legando antichi patti di famiglia : alle quali 
pretensioni sue Ladislao oppose la sua nascila 
da una sorella del defunto. Ma Federico man- 
dò grossa partita d’armati ad occupare Cilly, 
avendone sedotto il Governatore. Se non cbe 
questi poco tempo dopo ritornato verso la piaz- 
za , la ricuperò : e Ladislao tenne il paese fi- 
no alla morte ; e Federico 1’ ebbe solamente al- 
lorché ereditò gli Stati austriaci. In quella oc- 
casione , se fosse stato d’ animo risoluto / avreb- 
be avute anche le Corone di Boemia e d’Un- 
gheria; ma in vece a cagione d’esse non ebbe 
che grandi travagli ì e principiarono questi a 
cagione dell’ Austria. 

Federico volle far rivivere il principio della 
indivisibilità degli Stati della Casa , e come 
capo della medesima domandò tutta 1’ Austria; 
ma vi si opposero e Alberto suo fratello, e il 
nipote Sigismondo : e dopo fierissime alterazio- 
ni fu deciso che 1’ Imperadore avrebbe 1’ Au- 
stria Bassa , Alberto 1’ Alta , e Sigismondo la 
parte di Carintia confinante col Tirolo; e tut- 
ti e tre risederebbero in Vienna. Meno fortu- 
nato poi fu Federico rispetto alla Boemia. Avea 
competitori , per diversi titoli di affinità, Gu- 
glielmo duca di Sassonia , e Casimiro re di 
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Polonia: poi sorsero emuli Alberto e Sigismon- 
do ; e quasi questi non bastassero , uscì fuori 
il Re di Francia , proponendo per re uno de^ 
suoi figliuoli , o un principe che sposasse sua fi- 
gliuola Margherita , che dovea essere moglie di 
Ladislao j e il Re di Francia faceva a’ Boemi 
larghi patti , promettendo di pagare i debiti del- 
lo Stato , e di esentare i popoli del Regno da 
ogn’ imposta per sette anni. Federico intanto 
contava molto negli antichi patti tra le famiglie 
di Lussemburgo e d’Austria, nella sua quali- 
tà di Capo di questa , e in quella d’ Jmpera- 
dore , che potuto avrebbe disporre della Boe- . 
mia come di un feudo vacante. Di più avea 
per sé il partito de’ Cattolici. Ma i Boemi si 
persuasero essere più conveniente dare la coro- 
na ad uomo che conoscesse la lingua t le leggi 
e i costumi della nazione , e tenesse la, Boe- 
mia per patria : onde proclamarono Giorgio. 
Podiebrack, che avea governato bene il Regno 
sino allora , e persona di gran partito , e di 
talenti e coraggio. Sdegnato Federico della e- 
sclusione , volle opporsi colle armi ; e finì eoa 
riconoscere Giorgio , col dargli l’investitura del 
Regno, e con fare seco lui un’ alleanza difen- 
siva contro tutti fuorché contro il Papa. Inten- 
deva specialmente d’approfittare di quell’allean- 
za per 1’ ottenimento a cui aspirava della coro- 
na d’Ungheria. Ma gli andò male anche que- 
sto disegno , perciocché egli avea tra gli Un* 
g h eri pochi partigiani 5 e fu fatto re Mattia 
Corvino , figliuolo dell’ Uniade , che il Re di 
Boemia non esitò a mettere in libertà imman- 
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tinènte. Si è già detto che Ladislao il teneva 
prigione ; e lo avea mandato prima di morire nei 
castello di Praga. 

La prima cosa che fecero gli Unghcri dopo 
ch’ebbero fra loro il nuovo Re, fu di chie- 
dere a Federico la restituzione della corona di 
santo Stefano , eh 1 egli da molti anni riteneva; 
ma non solo la ricusò , ma si pose in misura 
di togliere il trono a quel Re fanciullo , chè 
così dispettosamente egli chiamava Mattia. E 
fondava egli le sue speranze sullo stato assai 
tristo del Regno : perciocché oltre essere lace- 
rato da intestine discordie per le fazioni in cui 
i Signori erano divisi , avea addosso il flagel- 
lo delle orde boeme comandate da Giskra e da 
Elisabetta , la quale occupava i montuosi di- 
stretti confinanti colla Polonia , avea intelli- 
genze nelf interno , ed avea dato fastidio anche 
al valorosissimo Uniade. Oltre ciò il Regno era 
minacciato dai Turchi. Fatto é però che il 
Re-fanciullo , pieno di coraggio e di risolutez- 
za , levò senza perdere tempo tre armate, con 
una delle quali coprì le frontiere contro i Tur- 
chi , coll’ altra contenne i Boemi , .e colla ter- 
za andò contro gli Austriaci. Questi riportarono 
una compiuta vittoria sopra di lui nella Stiria; 
ma Federico non ne trasse nessun vantaggio ; 
e tanto perchè cominciò a diffidare de’suoi au- 
siliari , tanto perchè avea sulle spalle una guer- 
ra civile in Austria , fece tregua con Mattia , 
e consegnò la corona di santo Stefano per una 
somma convenuta. 

Malgrado 1’ accomodamento fatto tra i Prin- 
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cipi austriaci , s’ erano fra essi accese nuove 
discordie. Federico era diventato odioso ai cit- 
tadini ; e la Nobiltà abusava delle turbolenze 
per diminuire 1’ autorità del Sovrano. Alberto 
soffiava nell’ incendio , ed avea a suo favore la 
moltitudine, condotta da un turbolentissimo de- 
magogo , che era il burgoma9tro di Vienna , 
Hulzer. Le cose si ridussero al segno che Fe- 
derico trovossi assediato colla moglie e eoa 
Massimiliano suo figlio nel castello di Vien- 
na , risoluto bensì di difendersi sino ai la mor- 
te , ma in sì strette angustie da potersi vedere 
obbligato a capitolare co’ nemici da que’ me- 
desimi che costituivano la sua forza , poiché 
potea presto mancare di viveri. Avea doman- 
dato soccorso agli Stati dell’ Imperio ; ma que- 
sti non potevano accorrere colla necessaria pre- 
stezza : egli non ebbe salute che per l’opera del 
Re di Boemia , che marciò in 9U0 aiuto con 
grosso esercito , e che da mediatore amico ag- 
giustò le partite tra i contendenti. 

Ma nuove contese non guari dopo sorsero an- 
cora ; e 1’ ambizioso ed inquieto Alberto , non 
contento delle condizioni dell’ accordo procura- 
to dal Podiebrack , allargò le pretensioni , e 
prese di nuovo le armi. Fu allora ciré si vide 
Federico far mettere suo fratello al bando del- 
]’ Imperio, e domandare al Papa che lo sco-- 
municasse. Il Papa , i Principi dell’ Imperio , 
gli amici de’ due fratelli s’ interposero , cer- 
cando di togliere tanto scandalo ; e a grande, 
stento poterono indurre Alberto ad una tregua. 
J Viennesi intanto , travagliati dal duro gover- 
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no di lui, accostaronsi a Federico, e per mez- 
zo d’Hulzer cercarono di ristabilirne l’ autorità. 
La qual cosa , penetratasi da Alberto , costò 
la vita al Borgomastro , eh’ egli fece decapita- 
re pubblicamente , confiscando nel tempo stesso 
i beni di quanti erausi dimostrati malcontenti 
di lui. E andava a dar mano di bel nuovo alle 
armi , quando improvvisamente morì : il che 
accadde nel dicembre del i463. 

Nel mentre però che la morte liberava Fe- 
derico da un implacabil nemico, qual era quel 
suo fratello , un altro ne avea sulle spalle , pe- 
ricolosissimo ancb’ esso , e che non mirava a 
nulla meno che a strappargli di tes-ta la coro- 
na imperiale. Erasi egli fatto un nemico in Fe- 
derico il Vittorioso, principe bavaro, ricusan- 
do di aderire aduna convenzione, per la qua- 
le , essendo tutore di Filippo suo nipote, era- 
gli d’accordo colla madre del pupillo e col Pa- 
pa stala deferita la reggenza e 1’ autorità asso- 
luta del governo a patto che non prendesse 
moglie , e che riconoscesse il nipote per ere- 
de. Il rancore del Bavaro Io portò a molti 
passi ostili verso l’ Imperadore , e spezialmente 
ad assistere Lodovico , altro ha varo della linea 
Laudshut , che avea occupata Donawerth , cit- 
tà imperiale , e contro cui gli Stati dell’ Im- 
perio erano per levare un esercito ad istanza 
dell’ Imperadore. Se non che per gli officii dei 
Legato del Papa , degli’ Arciduchi austriaci , 
del Vescovo d’ Ekhstedt e del Gran-Maestro 
dell’ Ordiue teutonico , quel Principe s’ indus- 
se a sottomettere l’affare di Lonawerth, su cui 
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pretendeva avere antichi titoli , al giudizio de 1 
Principi dell’ Imperio. Però nulla abbandonò 
del secreto suo risentimento contro Federico 5 
e con diversi modi guadagnato avendo l’animo, 
prima dei due Elettori di Magonza e di Tré- 
Tiri , poi del Landgravio d’ Assia , del Vesco- 
vo di Bamberga , d’ altri Principi , ed infine 
di Alberto e di Sigismondo arciduchi , e lu- 
singato della corona imperiale il Re di Boemia, 
ottenne che una Dieta convocata in Francfort 
scrivesse a Federico una lettera piena di san- 
guinosi rimproveri , attribuendo alla sna debo- 
lezza ed incapacità le turbolenze dell’ Alema- 
gna ; intimandogli miglior cura de’ suoi do- 
veri verso Dio, la Religione e l’Imperio; chia- 
mandolo alla prossima Assemblea, giacché per 
quindici anni non era mai comparso in nessu- 
na ; e minacciandolo diversamente di prendere 
le misure necessarie pel vantaggio della Cri- 
stianità e la salute dell’ Imperio. 

Scosso a tanto pericolo da quella indolenza 
che in tanti incontri gli fu fatale, Federico si 
diede tanto dattorno , che ruppe la lega ordita 
contro di lui , aiutato spezialmente dagli Elet- 
tori di Brandeburgo e di Sassonia ; e potè an- 
cora accostare a se il Re di Boemia, mediante 
la promessa di riconciliarlo col Papa , che gli 
era nemico perché di rito calistino. Ma più di 
tutti gli giovò il Papa, e pe^benefizii chen’avea 
avnti in addietro , e per la speranza di poter 
giungere per mezzo suo a far abrogare, od alme- 
no modificare il Concordato di Aschaffemburgo. 
£d ecco come Pio II servì il suo benefattore. 
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Essendo vacata la sede di Magonza , vi con* 
corsero Adolfo di Nassau e Dietrich d’ Isem- 
burgo. Avendo quest’ultimo ottenuta la plora* 
lità de’ suffragii nel Capitolo , era legittima- 
mente T eletto ^ ma il Papa ricusò di confermar- 
lo se non s’ impegnava a non sostenere che i 
Concili! generali erano superiori ai Papi , co- 
me comportavano i decreti di Costanza e di Ba- 
silea , vigorosamente in addietro sostenuti da 
Enea Silvio medesimo 5 e a non convocare Die- 
te di sua privata autorità- Voleva il Papa di 
più che gli si pagasse doppia l’annata- I Com- 
missari di Dietrich , facendo uria equivoca pro- 
messa , pagarono la somma voluta dal Papa r 
e il Papa confermò 1’ elezione. Ma il nuovo 
Elettore tenne per nulla il fatto de’ Commis- 
sari , ricusò di saldare il debito della somma, 
eh’ essi avean presa ad imprestilo dagli Ebrei 
di Roma , e si appellò al futuro Concilio. Il 
Papa lo scomunicò e lo depose j e coi concor- 
so della pluralità de’ Membri del Capitolo no- 
minò arcivescovo Adolfo di Nassau ; e l’Impe- 
radoce lo approvò. L’ Elettore deposto trovi 
protezione nei Principi bavari j e l’ Imperadore, 
Alberto di Brandeburgo , Ulrico di Wirtemherg, 
iì Vescovo di Metz e la maggior parte de’ Prin- 
cipi e degli Stati sostennero Adolfo , facendo 
scomunicare e mettere al bando dell’ Imperio i 
Principi bavari. Quindi nacque una guerra fu- 
ri sa , nella quale > malgrado le devastazioni 
che i Confederati fecero nel Palatinato , essi 
toiouo aspramente e a più riprese battuti-. Adol- 
i però ebbe Magonza per stratagemma j, 1’ E«* 
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lettor palatino abbandonò la causa di Dietrich' 
perchè il Papa confermasse 1’ elezione di Ro- 
berto > suo fratello, in arcivescovo di Colonia, 
guadagnando alcuni paesi dell' Elettorato di Ma- 
gonza , e grosso riscatto per vani Principi ca- 
duti suoi prigionieri nelle battaglie date ; e il 
Duca di Baviera rinunciò alle sue ragioni so- 
pra Donawertli , e fece la pace anch’egli. Die- 
trich , che abbandonava l’ arci vescovado , riten- 
ne alcune terre. L’ Imperadore si riconciliò col 
Duca di Baviera ; ma non volle confermare la 
pace col Palatino , nè riconoscerlo per Membro 
del /Collegio elettorale : anzi di poi lo mise al 
bando dell’ Imperio ; ma senza effetto. Nè sal- 
vossi dal pericolo di perdere la corona impe- 
riale se non perchè il Palatino morì : Principe 
che per l' eminenti, sue qualità fu riguardato co- 
me l’ ornamento del suo secolo e dei suo paese» 
La sua morte seguì nel i42& 

Federico non uscì di questo imbarazzo che 

f ter cadere in un altro. Mentre i Principi del- 
’ Imperio facevausi la guerra gli uni gli altri , 
i Turchi incora inciaronsi ad avanzare sempre 
più verso occidente , e sotto il Regno di lui 
fecero la prima irruzione mi Alemagna. Avea- 
no 1' Imperadore e il Papa più volte pensato 
a gridare una Crociata contro que’ Barbari ; e 
la Dieta avea ordinati contingenti d' uomini 
e di denaro ; ma opinavasi da molti che la 
Crociata non; fòsse che un pretesto dell' uno e 
dell' altro per empiere le loro casse *, e Fede- 
rico più d’ una volta riguardò i Turchi come 
iuta specie di suoi ausiliari j e Pio II, che piu 
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dimostrò assai zelo per unire le Potenze <T Euro- 
pa contro gl’infedeli , fece abortire i suoi proprii 
disegni cedendo all 1 odio personale che avea con- 
tro il Re di Boemia , il quale essendosi offer- 
to di capitanare egli medesimo 1’ esercito con- 
tro i Turchi , il Legato pontificio in piena Die- 
ta disse essere più vantaggioso alla Cristianità 
combattere gli Eretici che impiegare le forze 
contro gl’ Infedeli. Con siffatti principii lasciossi 
che i Turchi assaltassero 1' Ungheria , da cui 
per solo zelo di un Frate concorse una turba 
entusiasta di villani senza disciplina e senz’ ordi- 
ne a cacciarli. E quando $ devastata la Servia 
e la Bosnia , penetrarono nel cuore della Carin- 
tia , segnando i loro passi col ferro e col fuoco, 
Federico era in Lintz, non occupato che della 
coltivazione de’ giardini. Ventimila villani di 
proprio loro moto allora unironsi per arrestare 
i progressi de’ Turchi ; e seimila ne furono pas- 
sati a fil di spada , e ottomila condotti via schia- 
vi. Nel giunti fin sotto a ClagenfHrth , 

dopo aver ruiuato il paese , ne menarono via ven- 
timila uomini. Nel v 47 ^ spintisi fino a Salisbur- 
go, dopo avere battuto sulla Sava un corpo d’Au- 
striaci comandato dal Governatore della Stiri», 
l’obbligarono a mettere a basso le armi; e ri- 
tiraronsi poi carichi di ricco bottino , e stra- 
scinando seco una folla di prigionieri. Nello 
spazio di ventisette anni , in cui Federico re- 
gnò , un sì terribile flagello si ripetè per undici 
Tolte. 1 
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CAPO QUARTO. 

Continuazione del regno di Federico III. — Turbolenza 
Boeme ed ungheresi ; e guerre funeste agli Stati Au- 
striaci. — Federico fa entrare nella sua famigliagli Sta- 
ti della Casa di Borgogna. — Fa eleggere re de’ Ro- 
mani suo figliuolo Massimiliano ; e gli dà I’ ammini- 
«■ strazione dell’ Imperio e degli Stati ereditarti. 

Il Concilio di Basilea e il pontefice Euge- 
nio IV aveano dichiarati i Calistini per veri fi- 
gliuoli della Chiesa ; ma Pio II , che dianzi 
maneggiando in Alemagna gli affari avea mo- 
strata un' indole dolce , e pieghevole alla mo- 
derazione e tolleranza , grandemente influendo 
alla fconciliazione delle turbolenze boeme , poi- 
ché fu Pa^a non pensò più che ad abolire il già 
approvato uso della eucaristia sotto ambe le 
Specie (t). La cosa cominciò di questa manie- 
ra. I Cattolici , istigati dal Papa , domandaro- 
no al re Giorgio appena salilo sul trono , che 
avesse -a cacciare del Regno tutti gli Eretici y 
siccome avea promesso nell’ atto di sua incoro- 
nazione. Il Re cacciò i Taboriti , i Picardi , 
gli Adamiti e quanti non professavano la re- 
ligione cattolica ; ed ordinò che tutti i suoi 
sudditi avessero ad essere considerati per mem- • 
Jbri della Chiesa romana o si comunicassero sot- 
to una specie sola y o sotto due. Ma i Cattoli- 
ci non furono paghi di ciò , riguardando essi 
per eretici i Calistini. Perciò pregarono insidio- 

WWW 

(r) Perchè si principiò a manifestare 1’ errore che 
pria era nascosto. Ved, la nota appresso. ( Nota del 
■Rev. ) 
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samente il Monarca che volesse annullare le 
convenzioni già stabilite , oppure ottenerne dal 
Papa una nuova ratifica. Giorgio mandò Amba- 
sciadori a Roma $ e Pio II ricusò di ratificare 
gli Atti antecedenti , dicendo che favorivano 
V eresia j e mandò un Legato in Boemia , il 
quale impegnasse il Re a proscrivere l’uso del- 
le due specie. Il Re convocò una Dieta , ove 
intervennero il Legato e i Vescovi d’ Olmutz 
e di Breslavia 5 ed esposto il mal successo del- 
P ambasciata spedita a Roma , disse : « essere 
assai sorpreso , e non poter capire le intenzioni 
del Papa ; le convenzioni sole aver potuto met- 
tere fine alle turbolenze boeme : le quali con- 
venzioni , se si annullassero , turbolenze mag- 
giori nascerebbero. Il Concilio di Basilea , com- 
posto de’ più dotti uomini d’Europa , averle ap- 
provate ; Papa Eugenio averle confermate. Non 
contenere esse nessuna eresia , e per ogni ri- 
guardo essere conformi alla dottrina della Santa 
Chiesa. La Regina ed egli stesso fin dalla in- 
fanzia seguirle $ e sua deliberazione essere il 
difenderle sino alla morte } nè credere con ciò 
d’ aver violato il suo giuramento » (1). Avendo 




( 1 ) La pratica di comunicarsi con ambedue te specie 
fu in uso nella Chiesa finché i protestanti non pronun- 
ziarono degli errori sull’ uso dell' Eucaristia. I Cali* tini 
e gli Ussiti pretendevano che ricevendo 1’ Eucaristia in 
una sola specie , venivano defraudati di alcune grazi* 
particolari che si sarebbero ricevute con ambedue le spe- 
cie ; dicevano dippiù , che nel solo corpo non vi si con- 
teneva il sangue , e nel sangue non vi era il corpo , e 
perciò con una sola specie non si riceveva tutto Gesà 
Cristo. Per questi errori iL Pontefice si oppose u Qiot- 
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il Legato preso a rispondere con invettive , il 
Re lo fece uscir della Dieta, e chiudere in un 
castello , trattato a pane ed acqua. Il Papa in- 
timò al Re la scomunica se dentro uno stabili- 
to tempo non compariva a scolparsi in Roma. 
Siffatta Bolla mise .in fermento i Cattolici : e 
il Re pose in libertà il Legato , e si scusò 
presso il Papa ; l' imperador Federico , memo- 
re ancora de’ grandi servigi avuti da quel Re, 
gli offerì la sua mediazione , e fece sospendere 
la sentenza della scomunica. Nel frattempo mo- 
rì Pio II ; e in Paolo li , che gli succedette, 
sorse un più fiero persecutore di quel Re. Man- 
dò un Legato a Breslavia per suscitare^ i Cat- 
tolici ; cercò di guadagnare Casimiro re di Po- 
lonia , offerendogli la corona di Boemia ; ten- 
tò con simili modi gli Stati dell’ Alemagna. In 
ultimo ottenne che Federico abbandonasse ogni 
sentimento di riconoscenza verso il re Giorgio; 
e propostasi dal suo Legato in una Dieta a No- 
rimberga una Crociata contro il Monarca di 
Boemia , i Commissarii dell’ Imperadore 1’ ap- 
poggiarono di tutte le loro forze. Ad onta poi 
che la Dieta rigettasse una tal proposta , il 
Papa pubblicò la deposizione del re Giorgio , 
e i suoi Mandatarii corsero per tutt’ Alemagnat 

gio ed alla Regina , che da quell’ epoca in poi non più si 
potevano comunicare con entrambe le specie ma con una 
sola , e ciò per raffermare il dogma Cattolico che tanto 
sotto la specie di pane , quanto sotto la specie di vino , 
vi si contiene il corpo , 1’ anima e la Divinità di G. Ca 
A torto 1’ Autore taccia il Pontefice di spirito di partito,, 
e di abuso di autorità. ( Nota del R. Rev » ) 
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e negli Stati austriaci a predicare la Crociata. 

Il re Giorgio invase 1’ Austria , e portò la 
devastazione sino alle sponde del Danubio. Fe- 
derico domandò inutilmente il soccorso degli 
Stati dell’ Imperio j ma indusse Mattia Corvino 
ad armarsi contro suo suocero , offerendogli 
1’ investitura del Regno di Boemia. Entrò dun- 
que il' Corvino in quel paese sostenuto da varii 
partigiani alemanni , che aveano presa la crocej 
e sollevatisi in ossequio del Papa i Cattolici , 
la Boemia fu in preda a tutti gli orrori della 
guerra civile e del fanatismo religioso. Il va* 
lore e 1’ attività del Monarca di tal maniera 
assaltalo, lo fecero trionfare di tutto; e ridus- 
se il Corvino ad una tregua , che stava per 
convertirsi in una pace , quando a suggestione 
del Legato , sulla massima che niun accordo 
fatto' cogli Eretici era obbligatorio , la guerra 
si rinnovò. 11 Corvino ebbe tempo di radunare 
in Olrnutz un simulacro di Dieta boema , ove 
fu detto re ; ma nel mentre che sperava rin- 
forzi da Federico , questi con varii pretesti s’ al- 
lontanò dai teatro della guerra : mostrò d’ oc- 
cuparsi d’altre faccende ; e tenne fermo in suo 
proposto di non concorrere a rendere il Corvi- 
no troppo potente. 

Infanto anche il re Giorgio prese dal canto 
suo misure per render vani i tentativi del Re 
negherò. In uria Dieta tenuta in Praga propo- 
se a suo successore Ladislao , primogenito di 
Casimiro , re di Polonia , discendente per lato 
di donna da Carlo IV , che avea lasciata buo- 
na memoria in Boemia ; e Cattolici e Calistini 
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diedero i loro voti a quel Principe. Il Corvi- 
no , irritalo , mise nella continuazione della 
guerra più furore ; ma infine fu obbligato a 
far tregua. Cosi stettero le cose fino alla morte 
del re Giorgio : alla quale occasione Federico 
tentò di nuovo di farsi eleggere re , ma inutil- 
mente ] e come il Corvino volle sostenersi con- 
tro Ladislao , che unì in favor suo la maggior 
parte de’ sulfragii , V Iraperadore finì con so- 
stener questo contro l’altro, a cui cercò inol- 
tre di levare la corona d’ Ungheria. 

Veramente il re Mattia trovavasi assai angu- 
stiato : perciocché , oltre la guerra con Ladis- 
lao , avea in Ungheria un partito che chia- 
mava a quella Corona il re di Polonia Casimi- 
ro j e i Turchi , piantata la Fortezza di Sza- 
batz sulla Sava , facevano continue scorrerie 
nelle provincie unghere. Ma egli valorosamen- 
te tenne testa a’ Polacchi e a’ Boemi , i quali 
obbligò ad una tregua di tre anni e mezzo; e 
sostenendo Stefano Battori , ospodaro in Valac- 
chia , che scosso avea il giogo turco , vinse 
Maometto II , che avea centomila uomini seco; 
e presa Szabatz , copri le frontiere dalla parte 
del Danubio. Sbrigatosi poscia di que’ nemici} 
si voltò contro Federico per vendicarsi de’ tor- 
ti che credeva averne ricevuti : gli ultimi de’ 
quali erano il rifiuto datogli avendo chiesta la 
mano di Cunegonda sua figlia , e 1’ asilo dato 
all’ Arcivescovo di Gran , che si era rivoltato 
contro il suo Sovrano. Assaltatine dunque gli 
Stati , in meno di un mese scorse devastando 
la maggior parte dell 1 Austria Bassa , ed io— 
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vestì Vienna *, poi prese fino a Krems e a Stern 
tutte le Fortezze poste sul Danubio , ed obbli- 
gò 1’ Imperadore a capitolare iu Lintz a suo 
modo j oltre ciò ad impegnarsi a pagargli cen- 
tomila ducati. Ma come , appena sottoscritto 
questo accordo , Mattia fu chiamato a rinnova- 
re la guerra coi Re polacco e boemo , e nel 
tempo stesso ebbe a vedersi invasa Y Ungheria 
dai Turchi , Federico negò il pagamento pat- 
tuito , e lo accusò inoltre di ritenere ancora 
qualche città die dovea restituirgli , di fomen- 
tare il mal contento nell’ Austria , e di ave- 
re eccitati i Turchi ad invadere questo pae- 
se. Perlochè quel Re sdegnato si pacificò con 
Ladislao , lasciandolo possessor tranquillo della 
Boemia , e voltò contro l’ Imperadore le sue ar- 
mi i e quantunque per quattro anni incontrasse 
molti travagli , gli prese infine la capitale e le 
piazze vicine ; e sottomettendo la Bassa Austria^ 
s’impossessò di Neustadt, soggiorno favorito di 
Federico, che prima ritirossi a Gratz , poi cor- 
se di città in città e di convento in convento , 
domandando aiuto a tutti , e non ricevendone da 
nessuno. E fu gran fortuna per lui d’avere in 
fine tratto a soccorrerlo Alberto di Sassonia , 
celebre in quel tempo per le sue virtù militari ; 
il cui nome e le cui savie disposizioni arresta- 
rono i progressi del nemico , il quale infine si 
piegò a sospendere le ostilità , e ad evacuare 
P Austria , ritenendo però le sue conquiste fino 
a che l’ Imperadore avesse soddisfatto ai primi 
impegni contratti , e pagate le spese della guer- 
ra. Nel quale accordo è singoiar cosa che si 
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stipulasse qualmente se il Re (l’Ungheria fosse 
morto prima che le condizioni premesse fossero 
state adempiute , i paesi conquistati , i quali 
allora riteneva in pegno , sarebbero restituiti 
senza alcun compenso. 

Ma in mezzo a tanti rovescii e a tante per- 
dite , nel tempo che per sì fiera guerra Federico 
perduto avea la maggior parte de' suoi Stati , 
chi s’ immaginerebbe die avesse data opera a som- 
mamente amplificare la grandezza della sua Ca- 
sa ? E così lece appunto , maneggiando il ma- 
trimonio di suo figlio Massimiliano colla erede 
della Casa di Borgogna. 

Vivente Carlo il Temerario , i primi tenta- 
tivi erano già stati fatti ; e forse più sospicio- 
ni astutamente insinuate da Luigi XI , che al- 
tra cosa , contribuirono a guastare 1’ accordo. 
E quando poi Carlo perdette la vita , il Re 
di F rancia , e il Duca di Cleves sostenuto da- 
gli Stati di Fiandra, e il Conte di Rivers co- 
gnato di Odoardo IV re d’ Inghilterra , fecero 
quanto poteano mai per avere nelle loro case 
eredità cotanta , che ben equivaleva a nobile 
potente Regno : perciocché non la Borgogna so- 
la era dominata da Carlo , ma la Fiandra , 
V Artesia , la Franca Contea , e le città di Ne- 
vers , di Rethel , di Malines e d’ Anversa; ed 
inoltre Namur e Lucemburgo ; e poi il Bra- 
hante , e il Limburgo , e l’Hainault, e la Ze- 
landa , e 1’ Olanda , e la Westfrisia , e la Guel- 
dria , e Zutfen , ed altri luoghi. Al tempo di 
Carlo , e prima che tra lui e Federico sorges- 
sero j dissapori che rovesciarono il disegno di 
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tal matrimonio, o i due giovani Principi s’era- 
no veduti , o in sì bel modo Carlo avea parla- 
to di Massimiliano alla figlia , eli’ essa n’ avea 
contratta passione, e già, così ordinando il pa- 
dre , essa gli avea mandato l’anello di spo- 
salizio. Fu questo anello che presentato a Ma- 
ria dall’ Elettor di Magonza , lei determinò a 

f ireferirè Massimiliano ; ed era egli infatti bel- 
issimo giovine , pieno di dignità egualmente e 
di eleganti maniere. Ma oltre ciò dimostrossi 
degnissimo di sì alta fortuna per la prudenza 
e pel valor militare con cui sostenendo le arti 
e le forze di Luigi XI seppe conservarsela. Il 
Re di Francia non avea perduto tempo ad in- 
vadere la Borgogna come feudo di sua Corona; 
ed avea estese pur le sue armi sopra varie città 
e paesi che apertamente dipendevano dall’ Im- 
perio. Or mentre Massimiliano valorosamente 
resisteva a quel Re , Federico , principe abi- 
lissimo ne’ maneggi , potè eccitare gli Stati di 
* Germania a sostenere le ragioni dell’ Imperio ; 
e tra per l’apparato delle imminenti mosse di 
tanta gravità , quanto per la vittoria da Mas- 
similiano ottenuta a Guinegatte , il re Luigi , 
che d’altronde sentiva approssimarsi il fine di 
sua vita , erasi ridotto a venire a conclusione 
di pace. Abbastanza al certo dee dirsi die fatto 
avesse Federico per sì importante aggiunta di 
Stati a quelli che la sua Casa già possedeva ; 
»è fu sua colpa quanto indi concorse a sminuir- 
la , e di die la ragione della Storia vuol pure 
che facciam menzione. 

Avea Massimiliano ricusato di parlare di pa- 
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ce , poiché minacciato il Re di Francia per 
incurabile malattia di presto uscir di vita, mor- 
to lui , sperava potere più facilmente riacqui* 
stare quanto del patrimonio della sua sposa la 
guerra gli avea fatto perdere. Ma fatalmente 
accadde die prima di quel Re morisse la prin- 
cipessa Maria : il che fu nel marzo del 1482, 
lasciando di sè due figli , Filippo e Margheri- 
ta. Da quel momento Massimiliano non fu più 
considerato , spezialmente dagli abitanti della 
Fiandra , più possente allora tra le provincie 
de’ Paesi Bassi , che come un forestiere il qua- 
le non avea alcun dritto a governare quegli 
Stati , e che non continuava la guerra se nou 
se per interessi suoi particolari. J£ quantunque 
alcune delle provincie alcun poco inclinassero 
a lui per dargli la tutela del tiglio, quella di 
Fiandra risolutamente gliela negò . nominando 
al giovine Principe chi d' esso avesse cura, e 
presedesse alla sua educazione. INel tempo me- 
desimo approfittando di questi contrasti il Re 
di Francia , si concertò cogli Stili di Fiandra, 
e fece con essi un trattato , a cui Massimiliano 
fu costretto di accedere , in virtù del quale si 
stabilì che Margherita figlia del medesimo e del- 
la defunta Maria sarebbe sposa del Delfino , 
portandogli in dote la Franca-Contea , l’Arlesia 
e le Signorie di Bar-sur-Seine , di Nevers , di 
Macon, d’ Auxerre e di Salins, paesi che pe- 
rò sarebbero ritornati al fratello di lei moren- 
do essa senza prole. Con quel trattato il Re 
obbligavasi a restituire i paesi conquistati , e a 
non dare aiuto agli abitatiti di Cieves e di Tre- 
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viri , i quali erano in guerra con Massimilia- 
no. Siccome la principessa Margherita , desti- 
nata sposa al Delfino, doveva essere educala in 
Francia , essa fu mandata ad Amboise. Car- 
lo Vili , che poco dopo succedette al padre , 
non avea che tredici anni $ e fu nondimeno di- 
chiarato maggiore , sebbene pel testamento di 
.Luigi XI 1’ autorità dovesse intanto rimanere 
nelle mani di sua figlia Anna , maritata a Pietro 
di Borbone , Signore di Beaujeu. 

Mentre così da quella parte stavano le cose, 
Federico attese a far eleggere Massimiliano a 
re de’ Romani per averlo successore al trono 
imperiale. Sicuro già de’ voti de’ tre Elettori 
ecclesiastici , e di tre de’ quattro secolari , per- 
chè Ladislao re di Boemia nou gli guastasse 
il suo disegno , ottenne sì pronta e sì segreta 
1’ elezione , che quel Re non seppe essersi trat- 
tato d’ essa se non quando fu fatta. Ladislao 
se ne risentì fortemente: egli ricusò di ricono- 
scere Massimiliano ; e si unì in lega coi Re 
d’ Ungheria e di Polonia per levargli e digni- 
tà e titolo. In una carta , in cui Ladislao espo- 
neva le querele contro 1’ elezione , avea unito 
anche la domanda di non essere obbligato a 
ricevere in persona 1’ investitura del Regpio di 
Boemia , né ad accompagnare 1’ Imperadore a 
Roma , o a farlo corteggiare dai suoi amba- 
sciadori. Queste domande sdegnarono il Colle- 
gio degli Elettori. In una causa , in cui Fe- 
derico avea tanta parte , seppe colla sua de- 
strezza diventar mediatore. Gli Elettori scusa- 
tasi eoa Ladislao d’ aver mancato alle forma- 
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lità richieste nella elezione di nn re dei Roma- 
ni , e promisero che in avvenire avrebbero avu- 
to i debiti riguardi ai privilegii della Boemia; 
e Ladislao riconobbe come re dei Romani Mas- 
similiano, 

Questi affari non aveano distratto Massimi- 
liano da quelli de’ Paesi Bassi, dove se a lui 
era sì avversa la provincia della Fiandra, avea 

f >erò il favore delle altre. Ben erano cresciute 
e animosità tra lui e i Fiamminghi a segno, 
die s’accese presto la guerra tra 1’ uno e gli 
altri. Frano i Fiamminghi sostenuti dai Fran- 
cesi ; e seppe battere questi e quelli , ed im- 
padronirsi di molte città, e di Gand principale 
mente ^ dove fu riconosciuto per tutore di suo 
figliuolo , come dovea esserlo , e per governa- 
tore della Fiandra , promettendo però di non 
condurre il giovine Arciduca fuori dei Paesi 
Bassi. E poiché ebbe ristabilita nella Fiandra 
la sua autorità , si accinse a far la guerra alla 
Francia, tanto in vendetta d’ essersi questa Po- 
tenza intrusa ne’ contrasti di' egli avea coi Fiam- 
minghi , quanto per tentare di riavere alcuni 
de" paesi toltigli da Luigi XI ; e gli fece buon 
giuoco la discordia che già era nata tra la prin- 
cipessa Anna e il Duca d’ Orleans. Fece egli 
pertanto una lega con quel Duca , col Duca di 
Brettagna , col Signore d’Albret, con Giovanni 
di Chalon , principe d 1 Grange , ed altri poten- 
ti Signori francesi avversi alla Corte ; e nel 
tempo che mandò araldi a Parigi per esortare 
i Francesi a riformare gli abusi del loro Go- 
verno , con dodicimila uomini invase la Pie* 
S?. s>’ Ausi:. T. /. 9 
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cardia; e prese le piazze di Ternana e di Mor- 
tagna. Però la Principessa reggente mandò in fu- 
mo i disegni della lega , poiché , messo il gio- 
vine Re alla testa dell’ esercito francese , pre- 
sto furono ricuperati i luoghi presi ; e di più 
si presero parecchie piazze di Brettagna , taglia- 
te a pezzi le genti del Duca di quella provin- 
cia in una sanguinosa battaglia , fatti prigionie- 
ri Orleans ed Orange , e ridotto a vassallo il 
Duca di Brettagna, che fino allora si > era ripu- 
tato indipendente dalla Corona di Francia. Per 
questi fatti i progressi di Massimiliano rimasero 
arrestati. 

Accadde poi per gli eccessi commessi dalle 
truppe alemanne nei Paesi-Bassi , e per le gra- 
vi contribuzioni che Massimiliano dovette le- 
vare , e per la pretensione sua di non dover 
rendere conto delle somme esatte , che s’ alzò 
tra i Fiamminghi contro di lui un grande scon- 
tentamento ; e da questo essi passarono a vie 
di fatto , postisi alla testa de’ sollevati i Gan- 
desi : di modo che volendo egli uscire di Bru- 
ges , ov’ era ito invitato ed assicurato di buo- 
na scorta , ad istigazione dei Gandesi fu dagli 
slessi Brugesi assediato nel suo palazzo , e gli 
fu fatta intimazione di mandar via del paese le 
truppe forestiere , e di consegnare alquanti de’ 
suoi Consiglieri e Ministri, che accusaronsi di 
peculato. Nè le buone maniere e le discrete pa- 
role , clf egli usò e disse agli ammutinati , eb- 
bero alcun buon effetto : che anzi sparsasi ma- 
lignamente voce dell’ avvicinarsi un esercito die 
veniva a punire i rivoltati , entrata la moltitu- 
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dine in furore , poco mancò die non fosse fat* 
to in pezzi con tutti i suoi ; nè giovò ch’egli 
con leale discorso affrontasse i sediziosi , che 
spintolo nella casa di uno speziale , il tennero 
ivi chiuso più giorni , intanto che sotto i suoi 
occhi misero alla tortura alcuni de’ suoi Mini- 
stri , parecchi ne decapitarono , ed altri man- 
darono a Gand , dove tredici ne furono am- 
mazzati. Poi Brugesi e Gandcsi d’ accordo lo 
spogliarono della tutela del figlio , e a nome di 
questo e del Re di Francia come Signore su- 
premo del paese costituirono un nuovo gover- 
no ; e lui condussero prigione nel palazzo di 
Filippo di Cleves , e vel custodirono come un 
malfattore. 

La dignità di carattere , il coraggio suo e 
la sua dolcezza contribuirono non poco a disar- 
mare il furore della moltitudine. Parecchie pro- 
vincie intanto ne domandarono la libertà ; e il 
Principe di Cleves accorse con truppe aleman- 
ne tolte da varie guarnigioni , e si accostò a 
Bruges ed a Gand ; ma più di tutti si adope- 
rò Federico , eccitando gli Stati dell’ Imperio ; 1 
ed egli in persona cou quindicimila uomini pe- , 
netrò fino a Malines , intanto che stimolava 
il Papa a fulminare gl’ insorgenti colle armi 
della Chiesa. Atterriti intanto i Fiamminghi , 
a Massimiliano fecero forza perchè confermasse 
la sua rinuncia alla tutela del figlio e al go- 
verno della Fiandra , e promettesse di conse- 
gnar -loro tutte le piazze , e ritirasse del paese 
le truppe forestiere } e s’ impegnò egli di rati- 
ficare solennemente queste cose , e di dare ostag- 
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e i per sicurtà di sua parola , ed anco di far 
di tutto onde tai patti fossero approvati da suo 
padre: alle quali condizioni tu poi lasciato li- 
bero Meravigliosa è la equanimità di quel Prin- 
cipe che sereno in volto, e benigno, andò a 
render grazie della pace a Dio nella Chiesa ; 
visitò umanamente la casa dello speziale in cui 
dianzi era stato chiuso ; nè mostrò sdegno mi- 
nimo di una iscrizione ingiuriosa che v era stata 
posta per tal caso , e franco giurò fedele ese- 
cuzione delle cose promesse sull’ ostia sacra , 
sul Vangelo e sulle reliquie de Santi da un al- 
to palco erettosi in piazza ; e pranzò eziandio 
in pubblico ; e a lenti passi di poi patti di cit- 
tà salutando cortesemente 1 affollato popolo ; 
© giunto in Malines , suo padre pur anche pre- 
gò di non far altro contro gl’ insorgenti * e fi- 
lialmente , sebbene V Imperadore il giuramento 
di lui ed ogni suo patto avesse poi solennemen- 
te annullato , non volle prender parte nella guer- 
ra che continuossi , e andò piuttosto a Franc- 
fort per cercar forza dalla Dieta oude marcia- 
re contro la Francia, 

L’ Imperadore andò a porre 1 assedio sotto 
Gand , che non potè avere 5 e poco tempo do- 
po il Re di Francia abbandonò i Fiamminghi, 
facendo pace con Federico e Massimiliano , 
premendogli allora d’acquistar la brettagna. 
Per quella pace egli restituì la Borgogna ed 
altri paesi che sulla eredità di Maria avea 
guadagnati i promise di richiamare le truppe 
che avea mandate in Brettagna , ed obbligò i 
Fiamminghi ad acconsentire ciré Massimiliano 


Digitized by Google 



( *97 ) 

riassumesse là tutela di suo figlio e il governo di 
Fiandra, ed a pagargli inoltre grossa ammenda. 

Di questa pace approfittarano Federico e Mas- 
similiano per ricuperare il loro dominio in Au- 
stria. Non vollero gli Stati dell' Imperio dare 
all’ Imperadore alcun aiuto per quest’ opera ; 
ed avendo Massimiliano fatto un accordo col Re 
d’ Ungheria , pel quale gli si veniva a pagare 
solamente dodicimila ducati in vece di settanta- 
mila per avere libero quello Stato , Federico 
ricusò per alcun tempo di aderire ; ma infine 
acconsenti , e si fece pace anche col Corvino, 
che di li a poco morì. La morte di quel Re 
mise entrambi i Principi austriaci in moto per 
far valere i patti di famiglia in addietro stipu- 
lati , e chiedere la corona d’Ungheria; e sic- 
come in vece di Massimiliano fu eletto re La- 
dislao , Massimiliano, conciliatosi 1’ affetto dei 
sudditi di suo padre , cacciò in sei settimane 
gli Ungheri dell’ Austria $ poi penetrò nel Re- 
gno , impossessandosi d’Alba Reale; ed avreb- 
be fatti maggiori progressi , se le sue truppe 
non si fossero ammutinale. Nè Ladislao man- 
cò di provvedere a’ suoi casi, proponendo una 
pace , per la quale egli rinunciò alle conquiste 
che il Corvino avea fatte nell' Austria; permi- 
se a Massimiliano di portare aneli’ egli il titolo 
di re d'Ungheria ; rinnovò il patto di famiglia, 
e gli accorciò centomila ducati per le spese del- 
la guerra. Di tal maniera furono corretti gli 
errori pe’ quali Federico , per la sua ostinazio- 
ne ed indolenza , e pei tanti intrighi fatti , avea 
perduto la più bella parte del suo patrimonio. 
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Ma rimaneva a Massimiliano da mandare a 
termine il suo matrimonio con Anna di Bret- 
tagna , ed ingrandire la sua Casa con uno Sta- 
to sì bello qual era quello di cui essa era ri- 
masta erede. Però , non meno che da lui , la 
Brettagna era desiderata da Carlo Vili re di 
Francia , il quale onde ottenerla pensò di farsi 
marito egli medesimo della giovine Principessa, 
quantunque fosse già fidanzato solennemente col- 
la figlia di Massimiliano. Incominciò egli dun- 
que a mostrarsi affezionatissimo a questo Prin- 
cipe per addormentarlo, e a mettere la più squi- 
sita puntualità nell’ eseguire il trattato di Franc- 
fort ; ma non ritirò di Brettagna le truppe che 
vi avea , sul pretesto che non n’ erano uscite le 
inglesi , precedentemente dalla Duchessa chia- 
mate in suo aiuto , vedendosi minacciata dai 
Francesi $ e di più si mise d’accordo col Si- 
gnore d’ Albret , che dianzi avea aspirato, quan- 
tunque in avanzata età , alla mano di Anna , 
e che dopo la morte del padre di lei era usci- 
to in campagna , ed era in molta forza. Nè ad 
onta di queste apparenze si era ancora Massi- 
miliano indotto a credere che Carlo gli volesse 
fare il mal giuoco di rapirgli la sposa , o di 
mancare alla fede data alla figliuola sua. Ma 
nel mentre che i Francesi, fattisi padroni ornai 
di tutto lo Stato di Anna , s’ inoltravano verso 
Rennes , sola piazza forte che a lei rimaneva, 
il giovine loro Re corruppe Ministri e Generali 
di quella Principessa , e fra gli altri adoperò il 
Principe d’Orange, che presso di lei avea gran- 
de influenza , onde indurla a prendere lui per 
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marito. La Principessa , che da una parte ri* 
guardava per sacra l’ unione sua con Massimi- 
liano, e dall’ altra avea avversione al re Carlo, 
anche brutto di figura , resistette alle tentazio- 
ni alcun tempo ; ma stretta dalle armi francesi 
senza vedere che alcuno venisse a soccorrerla , 
par che cedesse , o che fosse ingannata. Imper- 
ciocché si stipulò un trattato, in forza del qua* 
le il re Carlo promise di ritirare le sue truppe 
dalla ^Brettagna , e di dare alla Duchessa un sal- 
vocondotto per recarsi in Germania ; e quando 
poi , usciti del paese prontamente i Francesi , 
gli Ambasciadori di Massimiliano correvano fret- 
tolosi ad annunziare a quel Principe il prossimo 
arrivo della sua sposa, questa invece della strada 
di Germania pigliò quella del luogo ove Carlo l’a- 
«pettava , ed ove , dichiarando essa di liberamente 
acconsentire, egli la sposò. Volle Massimiliano 
vendicare il doppio affronto che riceveva dal Re 
di Francia ; magli mancarono le forze : e chi era 
seco lui entrato in lega contro Carlo , in breve 
con questo si acconciò; nè il padre stesso gli diede 
soccorso, e continuavano ancora ad occuparlo le 
turbolenze de’ Paesi Bassi. DoVette dunque scen- 
dere ad un accordo con Carlo , che gli rendette 
la figlia , e gli cedette la Franca Contea , l’ Ar- 
tesia , il paese di Chalons e la Signoria di Ne- 
vers , con di più che quando l’arciduca Filip- 
po , suo figlio, fosse giunto alla età di vent’an- 
«i , il Re di Francia gli avrebbe consegnatele 
città di Hesdin , d’ Aire e di Betbune. 

Federico poco dopo avere ricuperati i suoi 
Stati d’Austria, d’essi, e d’ ogni altro che ap- 
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partenevagli , e dell’ Imperio stesso rinunciò j»l 
governo al re Massimiliano , ritirandosi a Lintz , 
e gustando ivi nella vita privata una pace che 
non avea goduta mai. Di singolare impasto fa 
questo Principe , pieno ad un tempo di politica 
sapienza , di arditi intraprendi-menti e di spen- 
sieratezza e volubilità. Stabilì egli neU’ Imperio 
la ragione dei contingenti , onde tanto pei casi 
urgenti , quanto per quelli di guerre tirate in 
lungo si avesse e in denari e in uomini una 
forza sicura. Colla istituzione di una Camera im- 
periale , a cui i Principi , gli Stati e i Signori 
doveano portare le loro querele , mise argine al 
deplorabile abuso delle guerre private , a cui 
pretendevano d’ aver diritto non solo i gran- 
di Principi e gli Stati, sia per interessi, sia 
per vendette particolari , ma fino i privati e vi- 
lissimi uomini : vedendosi che un fornaio del 
Conte Palatino nel 1462 s’ arrogò di dichiara- 
re la guerra alle città d’ Augusta , d’ Dima e di 
Rotwerl ; come un altro del Margraviato di Ba- 
de nel i 45 o F avea dichiarata a varie altre cit- 
tà imperiali ; ed un semplice particolare , di 
nome Enrico Mayeaberg, non avea dubitato di 
mandare un cartello simile allo stesso inapera- 
dor Federico. Oltre poi F istituzione di quella 
Camera , per vieppiù assicurare la pace pubbli- 
ca egli giunse a mettere in confederazione un 
gran numero di Città, di Prelati, di Conti e 
di Cavalieri; ed ebbe la soddisfazione di veder- 
vi aggiunti molti Principi ed alcuni Elettori. 

lS 7 è , quantunque abitualmente indolente, man- 
cò del coraggio contro i dolori e i pericoli. Di 
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cìie died’ egli , tra i molti casi , la prova al- 
r occasione die essendo travagliato da un ulce- 
ra in una gamba , non solamente si sottopose 
al taglio di questa , ma ne sostenne un secon- 
do , non essendo giovato a guarirlo il primo ; 
e narrasi che prendendo in mano il pezzo taglia- 
to , dicesse a quelli che gli stavano intorno : 
Che differenza v ha tra un imperadore c un 
povero villano? o per meglio dire , un povero 
villano di buona salute non vale egli meglio 
che un imperadore ammalato ? Egli pareva per* 
fetta mente ristabilito ; ma avendo voluto dopo 
una lunga dieta mangiar del melone in ecces- 
siva quantità , lu còlto da una dissenteria che 
gli cagionò la morte dopo settantotto anni di 
vita e cinquantatrè di regno. Mancò ai 19 d'a- 
gosto del 1493. 

Era Federico di alta statura e ben ' fatto , 
e nella figura e nell'andamento suo maestoso. 
Per ordinario vestiva semplicemente ; ma nelle 
occasioni di comparsa portava abiti magnifici , 
e si adornava di gemme e pietre preziose. Era 
uomo religioso, casto, dolce di carattere, e fedele 
alla sua parola ; attaccatissimo alla sua famiglia , 
buono co 1 suoi domestici , e facile a pacificarsi. 
Alberto di Baviera n'avea sposata la figliuola Cu- 
negonda senza sua saputa j e dopo alcun tempo , 
quantunque si fosse assai risentito della ingiu- 
ria , lo prese in grazia , e trattò con tenerezza 
la figlia , e le nipoti da essa uscite. Sopportava 
egli le ingiurie con una tranquilli tà da stoico; 
e ciò fu cagione che ne ricevesse altre. Fu sce- 
glitore di ministri laboriosi e capaci ; e versato 
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assai nelle lettere e in tutte le scienze occulte , 
che facevano V ammirazione eie delizie del suo 
tempo. Ma in ciò pur troppo eccedette. Grun- 
beck , cronista del suo tempo, ha detto in tuo- 
no serio di lui , che penetrò cogli astrologi e 
cogli alchimisti ne 1 secreti della maestosa natu- 
ra , non solamente sviluppando i moti de T pia- 
neti , ma imparando a conoscere le combinazio- 
ni e le influenze degli astri benigni ;e che com- 
prese e predisse le più sublimi cose. Nell’ alchi- 
mia poi seppe tanto , che colorendo i ciottoli 
più comuni , parea che li trasformasse in dia- 
manti , in rubini , in zaffiri e smeraldi ; che 
trasmutava l’argento vivo in oro j e da alcune 
goccio d’ acqua traeva un grande specifico con- 
tro diverse malattie. Così depravasi allora j nè 
la vanità degli effetti disingannava- E tanto era 
Federico III , uomo pieno di acutissimo intel- 
letto , preso di codesti studi i stranissimi , che 
spesso abbandonò le più belle sue politiche im- 
prese per serrarsi tranquillo nel suo laboratorio. 
Eppure , ad onta di tanto perditempo , di tanti 
passi falsi , e della inazione a cui nel maggior 
uopo era solito abbandonarsi , egli contribuì in 
mirabil maniera all T ingrandimento dell’ augusta 
sua Casa , eh’ egli diceva dover governare il 
mondo r codesta sentenza sua esprimendo con 
cinque vocali r che erano le iniziali di altret- 
tante parole in lingua latina e tedesca signifi- 
canti quel concetto- Nulla potendo in esso lui 
provocare l’odio, colla pazienza stancava i suoi 
•emaci più iutuapreadienti , e tirava innanzi con 
«oa ostinata ferole zza i suoi disegni- Egli era 
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come tma canna che cedeva agl' impeti di un 
nembo procelloso , e che s’ alzava ritta come 
prima , tosto che la tempesta era passata. 

CAPO QUINTO 

Stato dell’Europa all’epoca in cui Massimiliano I fu as- 
sunto all’ imperio. — Sua spedizione contro i Tur- 
chi. — Suoi infelici maneggi in Germania. — Sue pri- 
me imprese in Italia. — Matrimonio dell'arciduca Fi- 
lippo. — Cattivo esito della guerra fatta da Massimi- 
liano in Ghctdria e cogli Svizzeri. — Pace che stabilisce 
in fine i’ indipendenza di questi popoli. 

Il regno di Massimiliano I forma un' epoca 
nuova nella storia di Casa d'Austria e in quella 
pur della Europa. Grandi novità erano seguite, 
o stavano allora per seguire nel mondo. 

La Francia , insensibilmente caduta sotto i 
discendenti di Carlo Magno nell' avvilimento , 
avea ripresa forza e splendore sotto gli ultimi 
suoi due re Carlo VII e Luigi XI : percioc* 
eh è da una parte avea cacciato dalle sue ter* 
re gl' Inglesi, non rimasti più padroni sul Con- 
tinente che di Calais ; e dall’ altra avea unite 
alla Corona le belle e grandi provineie della Pro- 
venza,» della Borgogna, del Delfinato e della 
Brettagna. La legge salica la liberava dai con- 
trasti che per la vocazione di donne a succedere 
ai troni in altri paesi aveano tanto travagliati i 
popoli , e li travagliarono ancora, in olire il 
sistema feudale s 1 era in essa indebolito : i Ro 
incominciavano a levare imposte senza il con- 
corso degli Stati-generali ; v era un esercito per- 
manente } e tutte queste cose rendevano iodi— 
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‘pendente la Corona, che mirahil sussidio area 
in una Nobiltà bellicosa , ardente d’ imprese al 
di fuori per avere considerazione e fortuna. Car- 
lo Vili , giovine pieno di alti spiriti ed ambi- 
zioso , la chiamava già alla impresa di Napoli. 
. Prima del 1 477 Francia e Casa d’ Austria 
non aveano avuto mai argomento né di querele’, 
nc di rivalità } ma il matrimonio di Massimilia- 
no colla erede di Borgogna suscitò fra le due 
Potenze un odio che ha fatto versare per tre 
secoli fiumi di sangue. Quest’ odio fu poi fen- 
duto personale tra Massimiliano e Carlo pel ri- 
fiuto ìli Margherita e le nozze di Anna. 

L’ Inghilterra non avea allora forze per tur- 
bare il Continente. Enrico V li attendeva a 1 or- 
li ficaie la sua autorità , a contenere la Scozia., 
ad opprimere i partigiani di Peritili -Warbeek , 
che si spacciava per Riccardo d’ Yorck, e ad 
accumulare un tesoro , che dovea poi alimen- 
tare le stravaganze di un figliuolo senza testa. 
La Scozia , quantunque piccola , era uua spina 
nel cuore dei Re inglesi per la sua alleanza col- 
la Francia ; e la Na varia, più piccola della Sco- 
zia , era una pietra d’ inciampo per la Francia 
e la Spagna , fra i cui territori giaceva. Reg- 
gevaia allora un Principe del sangue francese j 
e per ciò ingelosiva di più i confinatiti Re d\A- 
ragona. 

Ma allora grandi cose avvenivano nella Spa- 
gna. Il matrimonio di Ferdinando d’ Aragona 
con Isabella di Castiglia formava ornai della Spa- 
gna un solo governo, e ne duplicava la forza. 
Di più , cacciati i Mori di Granata , la uazio* 
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ne spagnuoTa , ricuperando 1’ antico suo parte 
per ogni parte, s'alzava a mirabile potenza. 
Ala altro più portentosa avvenimento sorgeva al* 
lora a favor della Spagna : ed era la conqui- 
sta dell' America. Molti mali umori erano tra 
Ferdinando e i Re di Francia , tanto per la 
Na varia , quanto per la Sicilia , e per Napoli, 
che , tenuti allora dalla Casa d' Aragona , ve- 
nivano contrastati dai Mouarclii francesi pei ti- 
toli in essi trasfusi dagli Angioini : e ciò fece 
che Ferdinando e Massimiliano si legassero ii>- • 
sieme ; e vedremo poscia le grandi e importan- 
tissime conseguenze che da ciò derivarono, 

Massimiliano era per sangue congiunto col Re 
di Portogallo. Era allora questi Giovanili II , 
da’ suoi popoli chiamato il principe perfetto, e 
che inteso tutto ai grandiosi acquisti in Africa 
e nell' Indie , cercava prudente di non essere 
distratto dalle turbolenze d' Europa , alle quali 
si mantenne straniero. 

I tre Regni scandinavi , prima nniti sotto la 
celebre Margherita , figliuola di Waldemaro III, 
e detta la Semiramide del Settentrione , poi se- 
parati ancora alla morte di Cristofaro di Ba- 
viera , si erano uniti di nuovo nella testa di 
Giovanni d’ Oldemburgo , al cui padre Federi- 
co III avea data l’investitura dell’ Holstein ; e 
che Massimiliano vedea con benevolenza , poi- 
ché la Casa d' Oldemburgo era stata sempre af- 
fezionata alla sua. 

La Russia avea incominciato a prendere no- 
me in Europa sotto il regno d’ ivan-V asside- 
vi U I , salito sul trono degli Czari nel 1462 , 
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il quale stese il suo dominio a settentrione dal- 
V lngria e dalia Livonia fino al Mai* Glaciale, 
a levante fino alla Siberia , a mezzodì fino al 
Caspio , e a ponente sino alla Lituania. Sotto 
il suo regno la Moscovia vide per la prima volta 
ambasciadori del Papa , dell’ Imperador d’ Ale- 
magna , del Sultano de’ Turchi , dei Re di Po- 
lonia , di Danimarca e della Repubblica di Ve- 
nezia. Massimiliano , siccome avremo occasio- 
ne di vedere , sollecitò 1’ amicizia e i soccorsi 
di quello Czar contro il Re de’ Polacchi. 

All’ avvenimento di Massimiliano regnava sui 
Polacchi Giovanni Alberto, secondo figlio di Ca- 
simiro IV , che avea fatta la guerra coi Mo- 
scoviti per Smelensito , e consolidata la con- 
quista della Prussia occidentale , tolta finalmente 
dopo lunghe ostilità all 1 Ordine teutonico. Era 
Giovanni Alberto in molta considerazione e 
i Turchi e i Veneziani a gara ne ricercarono 
l 1 alleanza. 

La perdita della Prussia occidentale non avea 
tolto all 1 Ordine teutonico la sua prima poten- 
za: restavangli ancora ampi possedimenti. Pre- 
tendendo poi il Re di Polonia che l 1 Odine gli 
facesse omaggio della Prussia orientale , Fede- 
rico III lo avea eccitato a non piegarsi a tale 
atto ; nè diversa politica usò- Massimiliano , in- 
tendendo quanto giovasse il procurare all’ Im- 
perio 1' appoggio di sì potente Corpo. 

Nella condizione de 1 Regni d'Ungheria e di 
Boemia era avvenuto un cambiamento notabile. 
Cadutene le corone sulla testa di Ladislao, non 
più essendo luogo di fomentare la gelosia, delle 


Digitized by Google 



C*07 ) 

due nazioni per procurare all* Austria l’appog- 
gio dell' una contro 1' altra , Massimiliano tro- 
vò dell 1 interesse suo il coltivare P amicizia di 
un vicino potente , che avrebbe potuto diversa- 
mente incagliargli le imprese che meditava con- 
tro la Francia e in Italia. Avea anche in con- 
siderazione che Ladislao non avea prole : sic- 
ché potea darsi forza nel caso ai vari patti di 
famiglia , non guari ancora rinnovati. 

I Turchi allora, distratti in altre cure, da cir- 
ca quindici anni lasciavano in riposo l’Europa* 
di poca importanza essendo le scorrerie che di 
tratto in tratto facevano ai confini d’ Ungheria , 
e i soli Veneziani essendo esposti alle loro ag- 
gressioni per gli speziali loro interessi e la si- 
tuazione de’ paesi che occupavano nelle parti di 
Levante. Baiazet II non avea nè i talenti nè 
la fortuna di suo padre. Gli era andata male la 
spedizione dell'Egitto^ avea tuttavia a temere 
un partito del fratello che gli si era ribellato , 
e che essendo in mano del Papa , veniva a 
servire di un ostaggio pericoloso j ed infine avea 
perduta Otranto , ricuperata dai Napolitani. 

Gli Svizzeri , dopo che Casa d’ Austria avea 
perduti tutti i possedimenti che avea nel loro 
paese, erano divenuti potenti per Tampiezza che 
àvea presa la loro Confederazione. Luigi XI se 
li era fatti amici ; ma negli ultimi giorni della 
sua vita ne avea perduta la confidenza perchè 
ritiratine i privilegi! lucrosi da prima ad essi 
conceduti. Però Carlo Vili li avea guadagnati 
di nuovo j e forse alla sola antipatia che avea- 
jao per Casa d 1 Austria dovette Massimiliano at- 
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tribuire le difficoltà che in loro trovò a legarsi 
coti lui : antipatia che la Francia probabilmente 
cercò in quell’ incontro di aizzare di più con 
politiche considerazioni. I Grigioni in quel tem- 
po si accostarono di più alla Coufederazione sviz- 
zera 5 e noti lasciarono per parte loro nissuua 
speranza di vantaggio al nuovo Imperadore. 

L’ Italia , centro della religione , delle belle 
arti e d’ ogni bel costume, non lo era meno 
d’ ogni sorta d’ intrighi , di gelosie e di discor- 
die. Sotto Federico ili l’autorità imperiale erasi 
ecclissala affatto : egli non avea date che poche 
investiture e vani diplomi di titoli e di blasoui. 
Francesco Sforza erasi riguardato come princi- 
pe indipendente \ e la sola cieca e mal condot- 
ta ambizione di Lodovico il Moro fu cagione 
che si ravvivassero le ragioni dell’ Imperio per 
l' investitura ch’egli cercò a danno del uipote, 
di cui era tutore. Per sostenere l’ usurpazione 
chiamò in Italia Carlo Vili , e si fece ligio a 
Massimiliano, sperandone un appoggio, che finì 
in avere comprato per quattrocentomila ducati 
a sua nipote Bianca 1 ’ onore d’ essere moglie 
d’ un Imperadore. Però questo Imperadore non 
avea fatto male i suoi conti traendo Lodovico 
ne’ suoi interessi , se Lodovico avesse diretto 
meglio la^5Ùa politica. Ma chiamati in Italia i 
Francesi , Massimiliano perdeva il frutto delle 
■sue combinazioni ; tanto più che la donna ia 
quel tempo reggente gli affari del Piemonte era 
legata al Moro; 

Venezia sarebbe stata la più prevalente Po- 
teaza d’ Italia se diretti avesse i suoi concitta- 
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dini alle cose della guerra terrestre , come ti 
avea diretti a quelle della guerra marittima. Di- 
cesi che gelosia 1’ abbia tratta a dare la con- 
dotta de’ suoi eserciti in Terraferma a Capitani 
stranieri ; e ciò la ritenne in una mediocrità di 
dominio. Essa all’ avvenimento di Massimiliano 
era in grande altezza di fortuna , perché ricca 
ancora di quanto le avea dato il commercio del 
Levante fiuo allora stato tutto in sue mani. Pos- 
sedendo in Terraferma paesi , Stati , o pretesi 
feudi dell 1 Imperio , se con diffidenza avea iu ad- 
dietro guardati gl' Imperadori d’ Alemagna , con 
diffidenza maggiore dovea riguardare Massimi- 
liano , il quale non parea molto disposto a la- 
sciar dormire i diritti dell 1 Imperio. 

Egual diffidenza poteano averne i Fiorentini : 
se non cbe la morte di Lorenzo il Magnifico, 
e il malcontento messo negli animi da Pietro 
suo figliuolo, diminuivano allora le forze della 
Repubblica per gl’intestini risentimenti e per 
l’apprensione della minacciata discesa de’ Fran- 
cesi in Italia. 

Ferrara e Mantova non potevano valere cbe 
quanto fosse valuta la parte a cui s’accostasse- 
ro. Gli Estensi doveano per necessità fluttuare 
fra il Papa e l’ Impera dorè , pei titoli di dipen- 
denza con che all’uno e all 1 altro li legavano t 
diversi feudi posseduti. I Gonzaga, cbe non po- 
tevano dissimulare le ragioni pretese dall’ Impe- 
rio sopra Mantova , aveano assai spesso cercato 
un riparo ne’ talenti militari. Se per la vicinan- 
za loro a Venezia i Principi dell’ una e dell’al- 
tra Casa aveano dovuto stare all'erta contro la 
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preponderanza di si grande e si ambiziosa Re- 
pubblica , per la vicinanza ancora del Papa , 
e per le doppie armi di che egli poteva far uso, 
erano tratti a penose industrie. 

Al tempo di Massimiliano sedea pontefice Ales- 
sandro VI , uomo , se altri v’ebbe mai , di acu- 
to intelletto , di somma vigilanza e fermezza , 
profondamente politico , eloquentissimo e pieno 
di maestà, e nel tempo stesso pieno di un’am- 
bizione a cui sacrificava ogni riguardo di reli- 
gione , di giustizia , di onore e di politica. I 
piccoli Signori , che qua e là dominavano in 
Romagna e nelle Marche, prestavano opportu- 
nità a’ suoi disegni. I Papi non possedevano an- 
cora il bel paese che da Terracina al Po eb- 
bero di poi; ma quantunque fosse declinato an * 
che il terrore che incusso aveano in addietro 
ai Monarchi , della cui sorte si riputavano ar- 
bitri , detronizzandoli a loro volontà, e toglien- 
do loro l’ubbidienza de’ sudditi, immense anco- 
ra erano le ricchezze che dalla loro potenza spi- 
rituale traevano, sicché potevano mantenere eser- 
citi , e conquistare. 

Il Regno di Napoli , agitato dalle fazioni de- 
gli Angioini e degli Aragonesi per più di cen- 
t’anni , nel tempo che discorriamo sarebbesi trat- 
to alla prosperità a cui per tanti titoli avea di- 
ritto , se Ferdinando, che avea incoraggiate le 
arti e il commercio , stabilita la disciplina nel- 
1’ esercito , e riformati i Tribunali di giustizia , 
non avesse infine macchiate tante sue belle qua- 
lità con una perfidia crudele , e se non fosse 
divenuto oggetto di esecrazione ai proprii suoi 


Digltized by Google 



( ) 

sudditi e alla posterità col più nero tradimento 
di cui faccia menzione la storia. Per interposi- 
zione del Papa egli si riconcilia co’ Baroni del 
Kegno clic gli si erano ribellati : tutto respira 
pace e confidenza $ quando in mezzo ad una fe- 
sta , data in occasione di uu matrimonio , egli 
fa arrestare improvvisamente i principali Signori 
colle loro mogli e figli , parte d’ essi fa truci- 
dare in secreto , parte fa condannare a crudeli 
supplizii per mezzo di un Tribunale da lui crea- 
to a tal fine. Egli e suo figliuolo Alfonso, ri- 
putato complice di questi misfatti sì contrarii 
alla politica come alla umanità, erano l'oggetto 
dell’ orrore universale , quando Carlo Vili si 
accingeva a conquistar INapoli. 

Tale era lo stato d’ Europa allorché Massi- 
miliano salì sul trono imperiale ; e dalle circo- 
stanze d’ogni paese avea egli da prender norma 
per le imprese a cui mirava. Ma singolarmente 
la sua attenzione dovea fermarsi sull’ Alemagna. 
Considerando la posizione geografica di questa 
grande contrada , il suo numeroso popolo , la 
quantità delle città floridissime che conteneva, 
e come era in istato di mandar fuori eserciti 
d’uomini valorosissimi e capaci di buona disci- 
plina , facilmente apparisce come poteva , se non 
forse prevalere , gareggiare al certo colle mag- 
giori potenze d’Europa. Divisa poi in un gran 
numero di Stati , indipendenti gli uni dagli al* 
tri , ma uniti tutti in una Dieta generale sotto 
un Capo supremo , parca che dovesse da tale 
costituzione presentare moltiplicate le naturali 
sue forze. E così sarebbe stato se gl’ interessi 


Digitized by Google 



( 212 ) 

opposti de'Membri dell’ Imperio , l’autorità cir- 
coscritta del suo Capo, e la divisione delle Case 
principali in un gran numero di rami , non aves- 
sero impedito che sì gran Corpo si movesse con 
vigore al di fuori del suo circuito. Per ciò i 
suoi maggiori sforzi limitavansi a respingere gli 
assalti degli stranieri , e a mantenere 1’ interna 
tranquillità. Nè questo ultimo scopo ottenevasi 
tanto per le pubbliche istituzioni , quanto pei 
patti che fra loroaveano stipulate le famiglie dei 
Principi , o per le leghe ond'eransi congiunti i 
diversi Stati. E più volte queste particolari con- 
siderazioni aveano sacrificato quanto potevano 
richiedere l’onore, la gloria militare e P accre- 
scimento di territorio. 

Tale stato di cose non potea permettere a 
Massimiliano di trarre grandi aiuti dall’ Alema- 
gna ; nè dall’ altra parte molto potea sperare 
dagli Stati suoi proprii e da quelli che ammi- 
nistrava come tutore di Filippo suo figliuolo. 
L’ Austria , la più considerabile delle sue pro- 
vincie , era stata smunta dalle contribuzioni le- 
vatene dal Re d’ Ungheria , e devastata dalle 
truppe di lui. La Stiria , la Carintia e la Car- 
niola non fruttavano annualmente più di quat- 
tordicimila marche d’argento. Il prodotto delle 
miniere del Tirolo valutavasi a centocinquanta- 
mila fiorini ; ed era la parte maggiore delle ren- 
dite che si ricavavano da quella provincia. Le 
altre davano poco più di quello che le spe- 
se dell’ amministrazione e delle guarnigioni im- 
portassero. I paesi di Borgogna fruttavano cer- 
tamente maggiori rendite } ma queste erano so- 
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pravvegliate dagli Stati ; nè quando Massimiliano 
ili salito al trono , tardi*» molto a mettere il go- 
verno de’ Paesi Bassi nelle mani del figlio. Era 
egli adunque in assai ristrettezze ; e mentre come 
imperadore faceva in Europa la principale figura, 
e nelle grandi funzioni veniva servito da Re e 
da Principi potentissimi , e poteva conferire ad 
altri la dignità reale ; mentre succedeva ai diritti 
dei suoi Predecessori sui feudi imperiali d’ Ale- 
magna e d’Italia , ed avea giurisdizione sulle 
vaste contrade dipendenti dall’ Imperio : come 
Capo del Corpo germanico non possedeva una 
parte minima del dominio appartenuto agli an- 
tichi Imperadori, non una città, non una roc- 
ca ; e per tutta sua rendita non venivangli che 
poche retribuzioni gratuite , che la Dieta a mal 
cuore gli accordava. 

Se il complesso di tutte queste cose tal era 
da influire grandemente sulle imprese di Massi- 
indiano , una influenza ancora non mediocre do- 
veauo avere la scoperta della polvere e l’ inven- 
zione della stampa , che a que’ giorni operata 
aveano nella politica e nell'arte della guerra una 
grande rivoluzione. Fino dal secolo tredicesimo, 
un Frate, cercando la pietra filosofale, o 1’ e- 
lisire della vita, trovata avea una composizione , 
di cui nel principio del secolo susseguente un 
altro Alchimista , tedesco aneli' egli , seppe con 
debite proporzioni stabilire gl’ ingredienti , e l' ap- 
plicazione alle cose militari ; e sebbene i nuovi 
istrumenti di guerra non abbiano ricevuto la loro 
perfezione che circa alla metà del secolo XVIII, 
pur fino dal tempo di Massiuiiliauo aveano fatto 
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bastanti progressi onde tramutare tutti gli ele- 
menti della forza. Non più vi furono piazze che 
il valore degli abitanti potesse salvare , come in- 
nanzi , dall’ impeto di eserciti numerosi 5 nè più 
la cavalleria potè chiamarsi il nerbo degli eser- 
citi , e decidere della vittoria ; e l’ infanteria , 
dimostrata importante per le imprese meraviglio- 
se degli Svizzeri e de’ Boemi, diventò ognor più 
necessaria , ma nel tempo medesimo dovette ri- 
cevere altri ordini ^ ed imparare altri maneggi. 
Da ciò venne che non potè più farsi guerra che 
con truppe regolate e con numeroso corredo di 
artiglieria ; e che soltanto chi ebbe più denaro 
potè più a lungo tirare le ostilità ed intrapren- 
dere spedizioni lontane. I piccoli Signori , che 
tanto fino allora aveano valuto nelle guerre , 
non valsero più nulla ; e da tanto cambiamento 
di cose nacque pure , che dove per la posizio- 
ne geografica de 1 suoi possedimenti , e per le nu- 
merose popolazioni de' medesimi durante il siste- 
ma feudale e prima che si usassero le artiglie- 
rie , Casa d’ Austria avea resistito vittoriosa-' 
mente agli sforzi di tutti i suoi nemici, Fede- 
rico III , quantunque avesse , poco più , poco 
meno, una estensione di dominio eguale a quel- 
la de^suoi Maggiori , comparve sì debole come 
r abbiamo veduto ; e Massimiliano medesimo , 
bellicoso quanto i più illustri dei suoi antenati, 
e pieno di talenti militari , e posseditore di Stati 
più considerabili di quelli di’ essi aveano avu- 
ti , per questo cambiamento di cose fallì in 
tutti i tentativi eh’ egli fece per ricuperare la 
superiorità tenuta dianzi dalla sua Casa , e 
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pei impossessarsi de’ feudi tolti all’ Imperio. 

INè di minor conto fu l’ invenzione della stam- 
pa , la quale per altri rispetti cangiò essa pure 
le relazioni delle Potenze tra loro e nello stato 
delle società civili. Come la polvere si dee a 
Ruggero Bacone e a Schwariz, la stampa deb- 
besi a Lorenzo Coster di Harlem , migliorata 
poi ne’ suoi metodi da Giovanni Guttemberg di 
IVIagonza , e da Scliepfer e Faust. Essa propa- 
gò rapidamente l’istruzione e i lumi in tutti gli 
ordini della società, moltiplicando i libri d’ o- 
gni genere , e rendendoli di facile acquisto ad 
ogni classe di persone ; con che poi potentemente 
influì sulle opiuioni e sui costumi de’ popoli > 
agevolando la riflessione sulle vecchie e moder- 
ne istituzioni politiche , e dando avviamenti 
nuovi alle passioni e agl’ interessi degli uomini : 
sicché nè gli onori , nè le ricchezze , nè la con- 
siderazione furono più esclusivamente attaccate 
al mestiere delle armi e alla nascita in Casa 
privilegiata ; ma divennero 1’ appannaggio dei 
talenti esercitati nelle utili scienze. E come poi 
dalle scienze e dalle lettere presero anima anche 
le belle arti , a un tratto tutto s’ ingentilì , e 
nuovi piaceri, nuove virtù e nuovi vizii emer- 
sero: intanto che per la navigazione contempo- 
raneamente amplificata nuovi oggetti di como- 
dità e di lusso vennero dall’America e dalle In- 
die ; e maggiore industria s’ adoperò dalle na- 
zioni per accrescere , mediantp i ricambii , i 
beni della vita. Pel quale generale commovi- 
mento prepararonsi poi quelle rivoluzioni meravi- 
gliose in fatto di religione , di governo e di 
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commercio , che incominciaruno sotto il regno 
di Massimiliano. 

Le osservazioni premesse daranno un giusto lu- 
me per ^stimare quanto intorno alle imprese di 
questo Imperadore siamo per esporre. 

.La prima operazione di Massimiliano, udita 
la morte di suo padre , fu di marciare in per- 
sona contro i Turchi, che eransi spinti in gros- 
se partite fino a Lubiana, spargendosi di là per 
la Carniola e la Stiria , e di obbligarli ad -una 
ritirata precipitosa. Fu ricevuto a Vienna co- 
me il liberatore del suo paese. Ivi fece l’ ese- 
quie a Federico , e mise ordine alle cose de’ 
suoi Stati ; indi passò in Inspruck, ove celebrò 
le sue nozze con Bianca Maria , sorella di Gic* 
-vanni Galeazzo duca di Milano , e nipote del 
Moro. La comodità di una dote consistente in 
somme grossissime di denaro contante , e il de- 
siderio d’ aprirsi 1’ adito ad entrare per qualche 
titolo negli affari d'Italia, il trassero a quel ma- 
trimonio, dispiaciuto tanto ai Principi di Ger- 
mania, clip ardirono proporre che i figli, i quali 
ne nascessero , avessero a riguardarsi come in- 
capaci di succedere al trono, estimando essi per 
prevenzioni orgogliose più 1’ oscura origine de- 
gli Sforza che l'alto animo e l’eccelsa virtù per 
le quali erano saliti a tanta fama e a sì bel do- 
minio , qual era quello che allora possedevano. 
Fatte quelle nozze, Massimiliano passò a Lo- 
vauio , ove rinunciò all’ arciduca Filippo suo fi- 
gliuolo il governo de’ Paesi Bassi. 

Intanto Carlo Vili , re di Francia , calato ia 
Italia , ed empiuti Fiorentini e Papa di terrò- 
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re, si era avanzato nel Regno di Napoli, don- 
de i dominanti Aragonesi , spaventati nou meno 
dalle sue armi che dal sollevamento de’ popoli, 
erano precipitosamente fuggiti. Il possesso di quel 
Pregno preso dal Monarca francese aprì gli oc- 
chi al Moro , stato dianzi instigatore della im- 
presa di Carlo per l’odio contro gli Aragone- 
si , che intendevano liberare Giovanni Galeaz- 
zo e i suoi figli da un tutore che usurpava lo- 
ro la signoria ; e fu opera di lui la lega secre- 
ta del Papa , dell’ Imperadore , degli Arago- 
nesi e de’ Veneziani , fattasi contro quel con- 
quistatore. Massimiliano , convocata in Worms 
la Dieta dell’ imperio , ove intervenne in perso- 
na , domandò 1’ assistenza de’ Principi e degli 
Stati, in apparenza da prima contro i Turchi, 
i quali allora aveano fatta una irruzione in Croa- 
zia , ma principalmente contro i Francesi , che 
minacciavano di farsi padroni di tutta l’Italia. 
Comparvero a dar più forza alla proposta suppli- 
chevoli gli Ambasciatori del profugo Re di Na- 
poli, il Legato del Papa e i Mandatarii del Mo- 
ro, investito allora del Ducato di Milano } e se il 
Corpo germanico avesse sentita la propria dignità, 
non avrebbe mancato di approfittare di sì bel* 
la occasione per rilevare la sua potenza , e far 
rivivere in Italia le antiche ragioni dell’ Impe- 
rio. I Principi e gli Stati raccolti nella Dieta, 
senza negare la necessità di prevenire le incur- 
sioni dei Turchi , e di arrestare i progressi in 
Italia de’ Francesi , reclamarono provvedimenti 
migliori di quelli eh’ erano stati messi innanzi 
per assicurare l’interna tranquillità deH'Àlema- 
Sx. n Ausi. T. I. io 
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gna; e fu in quella occasione che si stabilì la 
Camera imperiale , da prima sedente in Worms , 
e successivamente in Norimberga, in Augusta, 
in Ratisbona , iu Eslingen , indi trasferita a 
Spira , e in ultimo luogo a Wetzlar. Poco gio- 
vò essa da principio , sebbene, abolito solenne- 
mente il diritto della guerra particolare , e pro- 
clamata la pace pubblica, contro i violatori di 
questa si fosse messa la pena del bando dell'Im- 
perio , e la multa di duemila marche d’argen- 
to ; col processo del tempo solamente essa acqui- 
stò Forze e fu utile. . 

Sperava Massimiliano dopo questa operazione 
vedere la Dieta piegare alle sue proposte. Es- 
sa , dopo molte esitazioni e molti indugii , pom- 
posamente decretò la formazione di un esercito 
permanente tanto numeroso da arrestare i pro- 
gressi de’ Francesi ; ma non assegnò pel mau le- 
nimento del medesimo che centocinquantamila 
fiorini , da levarsi in quattro anni *, e un terzo 
di tale somma dovea pagarsi dagli Stali eredi- 
tar] di Casa d’ Austria, Non era questo in so- 
stanza che burlarsi dell’ Imperadore. Oud’ è che 
in vece di somministrare novemila uomini , co- 
me entrando nella lega italica egli si era obbli- 
gato di fare, non potè mandarne che tremila. 
Ma senza di lui la lega avea assaltato il re Car- 
lo a Fornovo , mentre spontaneamente con ot- 
tomila uomini ritornava in Francia -, e Napoli 
fu ben presto ricuperata per gli Aragonesi, mer- 
cè le forze che condusse Gonsalvo di Cordova, 
detto il Gran-Capitano, 

Ma giunto appena il re Carlo iu Francia » si 
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Mise a preparare un nuovo esercito per F Ita- 
lia , chiamatovi più che dal desiderio di riaver 
Napoli , da quello di vendicarsi del Moro: al 
quale effetto egli si collegò coi Fiorentini , man- 
dando loro truppe per ricuperar Pisa. Il Moro 
€ i Veneziani ricorsero a Massimiliano di nuo- 
vo , offerendogli una grossa provvigione mensi- 
le: egli cercò ancora sussidii dall' Imperio, mas- 
simamente dichiarando di voler gire a Roma per 
farvi&i all’ uso degli altri Imperadori incorona- 
re. Lusingavasi con ciò di potere coi soccorsi 
deli’ Alemagna e colle forze de’ suoi Alleati non 
solo respingere i Francesi , ma dare la legge 
all’Italia. Ma quando ebbe passate le Alpi udi 
che il re Carlo avea differita la nuova sua spe- 
dizione 5 e intanto le truppe aspettate d’ Ale- 
magna non gli giunsero, e gli Alleati , non aven* 
do più bisogno di lui , gli fecero intendere che 
nulla per essi impediva ch’egli ritornasse al suo 
paese. Egli nondimeno volea fare una qualche 
impresa che alzasse il suo nome. Propose di at- 
taccare Asti , tenuta dal Duca di Orleans ; e fu 
contrariato dalla discordia che scoppiò tra i Ve- 
neziani e il Duca di Milano. Dopo molte con- 
siderazioni , si scelse l’assedio di Livorno per 
distaccare dalla Francia i Fiorentini ; e que- 
sto andò male. Massimiliano, vedutosi attra- 
versate dagli stessi Confederati suoi, partì d’ Ita- 
lia con molto abbassamento del suo nome. 

Intanto 1’ Arciduca suo figlio , che avea g«* 
diciannove anni , e governava i suoi Stati , fece 
un matrimonio che recò poi nuova potenza e 

fortuna splendidissima a Casa d’Austria. Fa 

♦ 
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desso quello di lui con Giovanna, figlia di Fer» 
dinando il Cattolico e d’ Isabella regina di Ca- 
stiglia ; quel Principe avea fatto istanza a Car- 
lo Vili perchè gli fossero restituite le città di 
Hesdin , d’ Aire e di Bethune , come pure, il 
Ducato di Borgogna $ e come quel Re venne nel 
frattempo a morire , P istanza medesima rinno- 
vò al Duca d’ Orleans , che era succeduto a 
Carlo col nome di Luigi XII : il quale non 
aveudo data conveniente risposta , Massimiliano 
voltossj alla Dieta dell’ Imperio perchè sostenes- 
se i diritti di suo figlio ; e mandò intanto ad 
occupare la Borgogna con un esercito di trup- 
pe austriache e svizzere- Ma le truppe svizzere, 
o perchè noi» pagate , o perchè corrotte dal ne- 
mico , si dispersero ; e le austriache dovettero 
ritirarsi nella Franca-Contea. Luigi poi , che 
voleva andare alla conquista del Milanese , s’ac- 
conciò con Filippo, restituendogli le tYe città 
già accennate , e rimettendo il giudizio dei di- 
ritti rispettivi sulla Borgogna al Parlamento di 
Parigi : cosa che equivaleva ad assicurarsi quel- 
lo Stato j e nel rimanente prese dall’ Arciduca 
V investitura di Bologna , e gli diede quella del- 
1’ Artesia, della Fiandra e del Charolais : al 
quale accomodamento Massimjliapo fu costretto 
d’ acchetarsi , non avendo allora forze per op- 
porvisi, Popo dopo gli si suscitarono altre distra- 
zioni e cogli abitanti della Guelfi? e della Fri- 
sia e cogli Svizzeri. 

Carlo d’Egmont avea delle pretensioni sullai 
Gueldria , le quali, messe al giudizio arh il la- 
mentale dei quattro Elettori del Reoo , erano 
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sfate dichiarate di nessun vaiorei Ma coll’ aiuto 
della Francia e degli abitanti del paese, i qua- 
li tenevano la loro provincia non essere feudo 
dell’Imperio, s’ era impossessato di una gran 
parte della medesima ; ed Alberto duca di Sas- 
sonia, lasciatovi governatore per l’Arciduca , 
avea dovuto levare l’assedio da I^'imega , già 
dianzi insieme con Ruremonda occupata dal- 
1’ Egmont, e fare con lui una tregua di sei me- 
si. Massimiliano prima che quella tregua spiras- 
se marciò contro la Gueldria , senza riuscita ; 
ed occorrendogli di volgersi verso la Svizzera , 
lasciò 1’ impresa al Duca di Cleves e Juliers , 
che a mediazione del re Luigi concluse la pa- 
ce , abbandonando a Carlo d’ Egmont la mag- 
gior parte della Gueldria contrastata. 

Punto Massimiliano del rifiuto dato dagli Sviz- 
zeri alla proposta da lui fatta di una lega in- 
sieme , avea cercato di mettere la divisione tra 
loro, e di trarne come Capo dell Imperio quei 
soccorsi che non aveano voluto accordargli co- 
me Capo di Casa d’ Austria. Perciò durante la 
guerra di Borgogna e la sua spedizione in Ita- 
lia avea domandato loro un contingente d’ uo- 
mini in qualità di Membri dell’ Imperio. Più: 
avea loro intimato di sottomettersi all’autorità 
della Camera imperiale di YVorms, e di pagare 
la tassa decretata per le spese della medesima. 
Finalmente li avea eccitali ad accedere alla le- 
ga di Svevia , sulla speranza che , ricusando , 
entrerebbero in discordia con essa, la quale era 
inquieta già per l’accrescimento della loro in- 
fluenza , e che vedeva di mal occhio i tentativi 
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eli’ essi facevano per avere nella loro Confede- 
razione la città di Costanza. E perchè poi gli 
Svizzeri ricusarono di riguardarsi per membri 
dell’ Imperio , e di dare i contingenti domanda- 
ti, il Papa a causa delle ragioni dell’ Impera- 
dorè li avea scomunicati come aderenti alla 
Francia, allora in disgrazia della Santa Sede, 
conforme si dirà più avanti ; e la Camera im- 
periale avea pronunciato contro essi , e contro 
varii Membri della loro Confederazione , multe , 
contribuzioni , citazioni e bandi. 

Mentre le cose erano in questi termini , ap- 
parecchiandosi il re Luigi alla spedizione del 
Milanese , e Massimiliano rinnovando con piu 
pressura la domanda agli Svizzeri del contingen- 
te di seimila uomini , col dire dover essi veni- 
re in soccorso di un Membro dell’Imperio, 
siccome era il Duca di Milano , rispondendo 
gli Svizzeri che in vece si desse fine alle esa- 
zioni della Camera imperiale , risoluti eglino 
altronde di tenersi neutrali , un tristo incidente 
portò che nascessero querele tra i Tirolesi e 
i Grigioui , e questi alla Confederazione sviz- 
zera ricorressero , quelli alla Lega sveva , e si 
rompesse aspra guerra. Per la quale riguardan- 
*do 1’ Imperadore gli Svizzeri come ribelli , e 
chiedendo a tutti gli Stati d’ Alemagna forze 
per sottometterli , ebbe a vedere che , al mo- 
mento di operare , i Capi delle truppe alemanne 
se ne ritrassero ; ed avendo fatto marciare con- 
tro Soletta le sue sole , die però consistevano 
in sedicimila uomini, questi ebbero sì fiera rot- 
ta , che quattromila ne rimasero sul campo col 
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Conte di Furstemberg , che comandava quel- 
T esercito , e parecchi altri Signori con lui : 
ond’ è clie in fine Massimiliano dovette far pa- 
ce , per la quale gli Svizzeri riconobbero i di- 
ritti di lui sul paese detto Prettigau , e riconob- 
b’ egli gli Svizzeri esenti dalla giurisdizione e 
dalle tasse della Camera imperiale-, e le quistio- 
ni tra i Tirolesi e i Grigioni furono rimesse al 
giudizio arbitramentale del Vescovo d’ Augusta. 
Fu questa pace quella che stabilì T indipenden- 
za reale degli Svizzeri , comunque sia che sol- 
tanto centocinquant’ anni dopo foss’ essa ricono- 
sciuta dall 1 Imperio. 

CAPO SESTO. 

Altre imprese parecchie di Massimiliano mal riuscitegli.— 
Intrighi politici di Ferdinando il Cattolico , di Lui- 
gi Xlt e di Giulio li. —Lega di Cambrai, — Discapiti 
di Massimiliano. — Sua guerra coi Veneziani e col 
Papa. 

Avea Massimiliano dato fine alla guerra co- 
gli Svizzeri, e nella pace accordate ad essi buo- 
ne condizioni , per potere esser. libero ad oppor- 
si al re Luigi nella spedizione di Milano, lu- 
singandosi tl’ avere dagli stessi Svizzeri aiuto. 
Ma il re Luigi , che s' era fatto mediatore di 
quella pace , ite tirò tanto in lungo per mezzo 
de’ suoi Ministri il trattato , che quando questo 
fu sottoscritto , egli avea già eseguita la medi- 
tata conquista. Guadagnatasi la Corte di Tori- 
no con ampii regali e colla rinunzia d’ ogni pre- 
tensione sulla Savoia; fattosi amico Alessandro VI 
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colla promessa di aiutarne il figliuolo nell’ ac- 
quisto della Romagna , creandolo intanto duca 
del Yalentinois, e dandogli grado cospicuo mi- 
litare e buona provvigione j assicurati i Vene- 
ziani del possesso di Cremona e di Ghiaia d 1 Ad- 
da ; ed obbligati i Fiorentini con promesse e 
minaccie a starsi neutrali , colse il momento in 
cui Massimiliano eia ancora occupato nella guer- 
ra svizzera , e messo alla testa di ventiduemila 
uomini il Triulzio, milanese ed implacabil ne* 
jnico del Moro , il mandò all’impresa. 11 tra- 
dimento di coloro ai quali il Moro avea affi la- 
ta la sua difesa l’obbligò ad abbandonare a’ Fran- 
cesi lo Stato ; ritirandosi colla sua famiglia e 
co’ suoi tesori in Tirolo. Se non che, abusan- 
do i Francesi e il Triulzio della buona Sfortu- 
na , potè quel Duca ritornare nel suo Stato , 
avendo preso al soldo ottomila Svizzeri e la fa- 
mosa guardia borgognona composta di millecin- 
quecento valentissimi combattenti ; e dappertut- 
to fu ricevuto come liberatore. 

Massimiliano intanto levò in Alemagna assai 
truppe , le quali misero il re Luigi in necessi- 
tà di badare alla difesa degli Stati proprii ; ma 
avendo 1’ Imperadore , senza che si sappia il 
perchè, sospesa ogni ulteriore operazione, il Mo- 
narca francese ebbe comodo di spedire un eser- 
cito di cinquemila uomini a cavallo e quindici- 
mila a piedi, fra’ i quali erano diecimila Sviz- 
zeri , in aiuto del cavaliere Bayard , strettamen- 
te dal Moro assediato in Novara : forze invero 
assai considerabili , ma che nè intimorirono il 
Moro , nè forse impedito gli avrebbero di ob- 
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Migare Novara ad arrendersi , senza un nuovo 
tradimento, di cui fu vittima. Imperocché , gua- 
dagnati da’ Francesi gli Svizzeri ch’egli avea 
a’ suoi stipendii , improvvisamente questi si am- 
mutinarono , dicendo di non volere combattere 
contro i loro fratelli ; e presentarono un ordine 
del loro Governo, per cui erano chiamati al 
paese: nè fuvvi mezzo di ritraili da tale propo- 
sto 5 e la cosa sola che Lodovico potè in tan- 
ta angustia ottenere , fu il permesso di attraver- 
sare r esercito nemico con essi , travestito da 
semplice soldato. E fu quel permesso una nuo- 
va perfidia : perciocché appena la truppa , in 
cui era confuso , fu in mezzo ai Francesi , che 
da quelli a cui erasi affidato venne indicato ai 
medesimi ; e da questi fatto prigioniere, fu im- 
mantinente condotto in Francia. 

La catastrofe sciagurata del Moro, che dimo- 
stra il grave fallo commesso dai Duchi di Mi- 
lano in non avere educati i Lombardi alla guer- 
ra , fidandosi piuttosto di mercenari , e 1’ altro 
non grave meno de’ Principi italiani , che non 
s avvidero delle funestissime conseguenze che a 
danno di loro medesimi avrebbe avuto la cadu- 
ta degli Sforza, pose in giusta afflizione Massi- 
miliano , tanto più che il re Luigi non dissimu- 
lava il disegno di passare alla conquista di Na- 
poli. Fec’ egli dunque una lega con Federico, 
allora re in quella parte d’ Italia 5 trattò cogli 
Svizzeri, eh’ erano entrati in quistione colla Fran- 
cia pel bailaggio di Beilinzona \ impegnò i Can- 
toni di Zurigo, di Berna , d 1 Uri , di Under- 
wald j di Schwitz e di Claris a rinnovare 1 ' an- 
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tìca lega con Casa d’ Austria ; e domandò al- 
la Dieta dell’ Imperio i mezzi di reprimere l’am- 
bizione della Francia. La Dieta acconsentì a 
prestare i domandati soccorsi , e determinò i con- 
tingenti; e di più mandò Ambasciadori al re Lui- 
gi per trattare intorno alle cose di Milano; ma 
■volle die l’ Imperadore acconsentisse a dare un 
miglior ordine all’ amministrazione dell'Imperio, 
stabilendo un Consiglio di reggenza che gover- 
nasse in assenza del Capo supremo , e nell’in- 
tervallo tra una Dieta e 1’ altra : il qual Con- 
siglio , composto di un presidente da nominar- 
si dall’ Imperadore , e di venti membri manda- 
ti dagli Elettori , Principi e Stati , avrebbe 
avuta anche la facoltà di delegare l’autorità sua 
a’ sei Elettori e a dodici Principi. Massimilia- 
no fu sollecito a convocare quel Consiglio , ec- 
citandolo a chiamare i suoi delegati , sulla spe- 
ranza che dovesse riuscire più facile il maneg- 
giare diciotto persone che non una intera Die- 
ta ; ma quando propose di trattar la pace alle 
condizioni che il Re di Francia dovesse riceve- 
re l’investitura del Milanese, pagare alla Can- 
celleria imperiale centomila corone, restituire la 
libertà a Lodovico Sforza , promettere di non 
assaltare il Re di Napoli prima di tre anni , e 
intanto dar soccorso contro il Turco: il Con- 
siglio si mostrò intrattabile al pari degli Stati 
dell’ Imperio. Le proposte dell’ Imperadore fu- 
rono rimesse alla deliberazione della prossima 
Dieta ; e ritornati di Francia gli Ambasciadori 
colla conclusione di una tregua da durare fino 
al ine$e di luglio, s invitò l’ imperadore a ra- 
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tificarla sui fatto. Massimiliano rigettò con isde- 
gno tale proposta , e proibì al Consiglio di an- 
dare più iunanzi nel maneggio. 

Intanto il re Luigi , che non volea muovere 
contro Napoli finché potea temere dal canto del* 
1’ Alemagna , sapendo come l'arciduca Filippo 
avea grande influenza sul padre , fece di quel 
giovine Principe un istromento di sua politica. 
Promise di dare madama Claudia di Francia in 


moglie a Carlo , figlio di Filippo , ancor fan- 
ciullo , col Milanese per dote $ e si impegnò 
di più a non opporsi eh’ egli andasse a regnare 
in Castiglia ed Aragona, paesi de' quali sua mot 
glie era erede presuntiva. Massimiliano si lasciò 
vincere ; e non avendo Luigi più a temere per 
parte di lui , s’ intese secretamente con Ferdi- 
nando il Cattolico per dividersi insieme eglino 
due le provincie del Regno di Napoli ; e Fer- 
dinando , che padrone della Sicilia potea facil- 
mente opporsi alla invasione del Re francese , 
giurò seco lui la ruina di Federico suo paren- 
te ; e perfidamente lo tradì inviando a Napoli 
come in aiuto di lui il Gran-Capitano, il qua- 
le , giunti i Francesi nel Regno , diede loro 
la mano , mandando in Ispagna prigioniere il 
primogenito di Federico , il solo della detro- 
nizzala famiglia che si afiìdò alle promesse spa- 
gnuole. 

Concluso in Trento il trattato che intavolato 


avea 1’ arciduca Filippo , e nel quale oltre le 
già accennate cose era espresso che sarebbesi al- 
largata la prigionia del Moro , e data la liber- 
tà ai cardinale Ascanio , fratello di questo, Mas», 
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similiano ripigliando il disegno di far la guer- 
ra al Turco, invece di voltarsi per soccorsi al- 
la Dieta , o al Consiglio di reggenza , di cui 
àvea fatte sì tristi prove, negoziò in particolare, 
o a voce , o in iscritto , coi diversi Principi e 
Stati , ma con mal esito: perciocché gli fu di 
ciò mossa querela come deviasse dagli ordini 
stabiliti *, e la malevolenza fece unire gli Elet- 
tori a Gelnhausen , ove strinser fra loro la co- 
sì detta Unione elettorale , ad abbassamento del- 
la imperiale dignità. Egli mandò a Gelnhausen 
Ambasciadori a lamentarsi di tale condotta , e 
ad intimare lo scioglimento di quell’ Adunanza ; 
ma non si ubbidì a’ suo» ordiui , e se gli alza- 
rono anzi contro parecchie querele. A ciò si ag- 
giunse ancora, che avendo fatto citare P Elet- 
tor di Colonia per una vertenza tra il medesi- 
mo insorta e la città che dava nome a quell’ Elet- 
torato , chiamandolo innanzi ad un Tribunale 
di poi conosciuto sotto il titolo di Consiglio Au- 
lico , eh’ egli avea indotto gli Stati a creare 
colla idea di poi sostituirlo al Consiglio di reg- 
genza e alla Camera imperiale ; mentre nulla, 
o assai debolmente gli si era opposta per l’in- 
fluenza da lui esercitata sul medesimo in affari 
di poca importanza, per questo il Collegio de- 
gli Elettori fece fortissimi reclami , sostenendo 
che lo stabilimento di quel Tribunale era con- 
trario alle leggi dell’Imperio ed una infrazione 
dei diritti della Camera imperiale. Un simile ro- 
vescio soffri avendo tentato di erigere l’Austria 
in Elettorato. Codeste interne turbolenze però, 
venuta la morte del Duca di Baviera della linea 


Digitized by Google 



( 2^9 ) 

Landshut , la cui successione potea suscitare mag- 
giori discordie , vennero sopite mediante un ac- 
cordo, per cui l’imperadore abbandonò il peu- 
siere del nuovo Elettorato , e riconobbe legitti- 
ma la Unione elettorale; e il Collegio elettora- 
le dal canto suo acconsentì che il Consiglio Au- 
lico continuasse ad esercitare la giurisdizione sta- 
tagli attribuita. 

fri mezzo a tutti questi imbarazzi Massimilia- 
no non perdette di vista la Crociata che volea 
fare contro i Turchi. Ad eccitamento suo si 
fece una Compagnia detta di San-Giorgio, com- 
posta- di varii Principi e Signori, che in gran 
numero preser la croce : molti d’ ogni condizio- 
ne corsero ad arruolarsi per la spedizione ; En- 
rico VII, re d Inghilterra , mandò grossa som- 
ma di denaro ; somme più grosse s’ ebbero da 
tutta la Cristianità *. ed erano formidabili i pre- 
parativi; ma infine il Papa dissipò tutti que 1 te- 
sori per le imprese di suo figlio, il Valentino; 
e la guerra sopraggiunta per la Baviera , e gli 
affari d'Italia , impedirono Massimiliano dal man- 
dare ad effetto quel suo disegno. 

Nella guerra per la Baviera egli rialzò fortu- 
natamente la gloria del suo nome , ecclissata pel 
cattivo riuscimento di tanti tentativi fin qui espo- 
sti. Morto senza figli maschi nel i5o3 Giorgio 
duca di Baviera-Landshut , pretendevano di suc- 
cedergli , da un canto sua figliuola Elisabetta , 
moglie di Roberto , figliuolo dell’ Elettor Pala- 
tino , e dall’ altro Alberto e Wolfango , suoi cu- 
gini , i quali erano del ramo collaterale di Ba- 
viera Monaco. Gli Stali di Baviera aveauo dor 
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mandato all’ Imperadore che stabilisse infrattanto 
una reggenza , e che poi decidesse tra i Preten- 
denti j ed egli , teutato invano un accomodamen- 
to , decise pei due principi Alberto e Wolfan- 
go. Ma Elisabetta e Roberto non si acquietaro- 
no a quel giudizio: ed impossessatisi di alcune 
piazze, coll’ appoggio del Palatino intendevano 
di far valere colle armi le loro ragioni , non in 
altro fondate che sul testamento del defunto , 
Roberto e il Palatino suo padre furono messi al 
bando dell’ Imperio ", e Massimiliano ebbe seco 
la Lega di Svevia , i Duchi di Wirtemberg e 
di Brunswick , il Landgravio d’ Assia , il Mar- 
gravio di Brandeburgo e diversi altri Principi 
e Stati. Roberto co’ tesori di suo padre assoldò 
un esercito considerabile di Boemi. Una fiera 
battaglia, in cui Massimiliano corse pericolo del- 
la vita , e che egli viuse , pareva dover termi- 
nare la querela, tanto più che poco dopo mo- 
rirono Roberto ed Elisabetta. Ma avendo essi 
lasciati tre piccoli figli , 1’ Elettor Palatino con- 
tinuò ardentemente le ostilità 5 ma infine , spe- 
rando invano soccorso dal Re di Francia , do- 
vette venire ad accordo: e l’ Imperadore aggiu- 
dicò agli eredi di Elisabetta il paese chiamato 
poscia l’Alto Palatinato, e il rimanente ad Al- 
berto e Wolfango ; e per le spese della guerra 
ritenne per se Kustein, Geroldseck, Kitbeufshl , 
Ralenberg , Neubourg sull’ Inn , la Contea di 
Kirchburgo nella Svevia , la Signoria di YVeis- 
senhorn e il Landgraviato d’ Alsazia, antichi 
possedimenti della sua Casa. Parecchie città e 
distretti furono inoltre smembrati dal Palatinato 
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per rimunerare gli Alleati di Massimiliano. 

Mentr’ egli era inteso a questa guerra , non 
avea perduto di vista gli affari d' Italia. Era 
nata discordia tra i Francesi e gli Spaguuoli nel 
dividersi le spoglie dello sfortunato re Federico. 
I Francesi s’ erano impossessati della Capitana- 
ta , che gli Spagnuoli pretendevano che dovesse 
toccare a loro ; aveano cacciati gli Spaguuoli 
dalle piazze principali della Calabria e della Pu- 
glia , e tenevano il Cordova bloccato entro Bar- 
letta. Massimiliano , scontento del re Luigi per- 
chè tardava ad eseguire il trattato di Trento , 
e perchè sperava di guadagnare pe’ suoi nipoti 
il Regno di Napoli , mandò un soccorso di tre- 
mila uomini per la via dell’ Adriatico agli Spa- 
guuoli. Ma suo figlio Filippo avea altri pensie- 
ri. Passando dai Paesi Bassi per la Francia nei 
viaggio che fece per portarsi in Ispagua , era 
stato con grandi onori accolto da Luigi XII , 
ed avea rinnovalo il trattato di Trento; e co- 
me per alcuni dispareri avuti col re Ferdinan- 
do , suo suocero , avea veduto tornargli conto 
, d’ottenere la esecuzione di quel trattato * car- 
pita a quel Re la facoltà di negoziare , nel ri- 
torno suo stipulò col Monarca francese che il Re- 
gno di Napoli sarebbe diviso secondo il primo 
accordo , e che egli avrebbe il governo della 
porzione spettante a Ferdinando : con che poi 
tutto intero il Regno sarebbe ceduto all’ arcidu- 
ca Carlo e a madama Claudia sua sposa futura. 
La Capitanata poi , allora contesa , sarebbe sta- 
' ta a lui consegnata. In virtù di tale accordo fu 
mandato ordine alle truppe francesi e spaguuo- 
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le di cessare dalle ostilità , e fu fermata la mar- 
cia di rinforzi francesi ch’erano in via. Ma Fer- 
dinando avea ordinato al Cordova di non far 
nulla di quanto Y arciduca Filippo gli avesse 
comandato ; e Cordova , avute nuove truppe , 
tirò innanzi la guerra , cacciando e da Napoli 
e dagli altri luoghi i Francesi , ed assediando 
Gaeta , ultimo loro ricettacolo. 

Punto Filippo d’essere stato lo strumento di 
una perfidia dal cuor suo abbonita , cercò d’ac- 
costare il padre al Re di Francia , e vi riuscì: 
onde fecesi in Blois un accordo, per cui, men- 
tre antecedentemente s’ era stabilito chel’Impe- 
radore avrebbe dato al re Luigi l’ investitura di 
Milano , pagando questo dugentomila lire ; e 
morendo senza maschi , Milano sarehbesi devo- 
luta a madama Claudia e all’ arciduca Carlo , 
che dovea esserne lo sposo : ora stabili vasi che 
in quel caso i due sposi e i loro discendenti 
avrebbero avuto la Borgogna e sue dipendenze, 
e la Brettagna , e Milano, e Genova , e Asti , 
e Blois ; e che se mai il Re di Francia mettes- 
se ostacolo a quel matrimonio , Carlo avrebbe 
la Borgogna, il Milanese e Asti 5 e se l’osta- 
colo venisse da Casa d’Austria, l’ Imperadore 
perderebbe ogni diritto suo sopra il Milanese , 
e 1’ Arciduca rinuncierebbe alle sue pretensioni 
sopra la Borgogna. Nel tempo medesimo Mas- 
similianp , Luigi e il Papa d’ allora , ch’era 
Giulio II , si collegarono - contro i Veneziani : 
cosa che non ebbe immediato effetto , ma che 
preparò la Lega famosa di Cambiai , di cui par- 
leremo in appresso. 
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Ma questo trattato di Clois fu rotto appena 
concluso 5 ed ecco perché. Quando Filippo spo- 
sò 1’ infanta di Spagna , Giovanna , non v’era 
apparenza se non se lontanissima eh’ essa doves- 
se ereditarne la corona., poiché oltre esservi suo 
fratello Giovanni , prima di lei era sua sorella 
Isabella , promessa sposa ad Alfonso figliuolo del 
Redi Portogallo. Ma accadde che Giovanni mo- 

• u 

ri poco dopo il suo matrimonio coll 1 arciduches- 
sa Margherita 9 enza lasciar figli ; e morì egual- 
mente Alfonso , marito d' Isabella , non lascian- 
do prole di sè. Isabella sposò Emanuele , re di 
Portogallo , ed ebbe un figliuolo , di nome Mi- 
chele , il quale fu dichiarato erede tanto del Por- 
togallo , quanto della Castiglia e dell' Aragona ; 
ma Isabella morì del parto , e Michele cessò di 
vivere non ancora giunto alla età di tre anni. 
Allora dunque Giovanna , moglie di Filippo , 
diventò l’erede presuntiva d 1 Aragona di Casti- 
gha. Così Filippo avea tutte le apparenze d’uni- 
re que’ due Regni a quelli di Napoli e di Si- 
cilia , e agli Stati di Casa d’Austria e di Bor- 


gogna. 

Morto 1’ infante Michele, Filippo e Giovanni 
recarousi in Ispagna , e le Corti dei due Re- 
gni riconobbero solennemente i diritti di quei 


due Principi ; se non che Filippo dispiacque a 
Ferdinando e ad Isabella , tanto per una certa 
sua condotta , che que’ Regnanti spagnuoli dis- 
sero leggiera , quanto per la poca considerazione 
che loro parve aver egli per Giovanna , il mi- 
nor difetto della quale era d’ essere brutta Fer- 
dinando poi nel suo particolare se ne disgusti 
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perchè quel giovine Principe mostrava grande ar- 
dore a prender le redini del governo di Casti- 
glia tosto che la regina Isabella fosse morta ,• il 
qual caso allora appunto parea prossimo. Dal 
canto suo Filippo non potea accomodarsi all’ eti- 
chetta spagnuola ; e piacevagli più la libertà 
Con cui viveva in Fiandra. Adunque partì di 
Spagna bruscamente , lasciando ivi la moglie pros- 
sima al parlo , e che pel soverchio amore che 
avea per lui era caduta in sì profonda malinco- 
nia , che poco differiva da una vera alienazione 
di mente. Quella sua partenza , e i maneggi 
suoi col re Luigi , accrebbero la scontentezza di 
Ferdinando e d’ Isabella ; e nacquer gli ordini 
del Re Cattolico al Cordova , che abbiam det- 
ti. Intanto Isabella morì , lasciando per testamen- 
to il governo in mano di suo marito in fino a 
tanto che suo nipote Carlo fosse fatto maggio- 
re d’età 5 e lasciò pure a Ferdinando la metà 
delle rendite d’ America e il Gran Magistero 
dei tre Ordini militari de’ suoi Stati. Perchè poi 
Ferdinando non avesse a privare nè Carlo, nè 
i discendenti di lui dell’ Aragona e degli altri 
Stati che possedeva , si fece dar giuramento che 
non si sarebbe mai ammogliato. 

Giovanna e Filippo, morta Isabella, furono 
gridati sovrani di Castiglia; ma Ferdinando n’eb- 
be la reggenza di consentimento degli Stati. Il 
che dispiacendo a Filippo , coll’ appoggio di un 
grosso partito intimò al re Ferdinando , che 
avesse a rimettere a lui le redini del Regno, e 
andarne fuori. Ferdinando si rise delle intima- 
zioni di quel giovine j e si fece confermar la 
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reggenza da sua figlia Giovanna , ritornata già 
da suo marito: e ciò con un Atto da lei secre- 


tamente sottoscritto, il quale intercettato fu ca* 
gione che si togliesse a quella Principessa ogni 
comunicazione cogli Spagnuoli eh’ erano alla sua 
Corte. Sperava Filippo d'essere ornai sicuro di 
quanto ambiva , sostenuto dai Casigliani , e fi* 
dato nelle promesse fattegli dal Re di Francia j 
ma Ferdinando cercò prima d’ avere in isposa 
Giovanna , figlia d’ Enrico IV , fratello d’ Isa- 
bella , ed esclusa dal trono per taccia d’ illegit- 
timità a cagione delle sregolatezze attribuite a 
sua madre : cosa che non gli riuscì , tanto per 
l’opposizione fatta dal Monarca portoghese, quan- 
to per r avversione che quella infelice Principes- 
sa avea a lui. Indi cercò di farsi_ amico Lui- 
gi X.1I , e gli domandò la mano di Germana 
di Foix , di lui nipote , giovinetta di diciotto 
anni. Il re Luigi , che avea fino allora tratta- 
to con Massimiliano e con Filippo senza inten- 
zione di mantenere gli accordi , ed aspirava a 
far separare di nuovo i due Regni di Castiglia e 
di Aragona , e ad impedire la reversione di Na- 
poli a favore di Casa d’ Austria , non sì tosto 


ebbe ottenuto dall’ Imperadore l’ investitura di 
Milano , che ruppe il trattato di Blois , diede 
madama Claudia in isposa a Francesco d’ Angou- 
lemme suo erede presuntivo , e promise la nipo- 
te a Ferdinando , ed ogni sua forza per sostener- 
lo contro l’ Imperadore e l’ Arciduca: assicuran- 
do il Regno di Napoli ai figli maschi che na- 
scessero da tal matrimonio ; e non nascendo ma- 
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sdii , convenendo che questo Regno sarebbe uni* 
to alla C< rona di Francia. 

Non è a dire il senso che sì turpi cabale do- 
vettero fare sull’ animo di Filippo, - ma egli con 
una moderazione apparente ingannò l'astuto vec- 
chio, riducendolo a rinunciare alla reggenza , 
e ritirarsi in Aragona. Non era però finita per 
Ferdinando ogni sua ingerenza in Casi i glia': im- 
perciocché poco andò che Filippo uscì di vita ; 
ed essendo Giovanna in uno stato che la ren- 
deva incapace di attendere al governo , egli do- 
po alcun tempo prese di bel nuovo a reggere 
quel paese e come padre della Regina e come 
incaricatone dal testamento d’isabella : titoli che 
oppose a Massimiliano , il quale come avo e tu- 
tor naturale del figlio di Filippo avea domanda- 
to che Ferdinando riconoscesse un Consiglio di 
reggenza già stabilito , ed interponesse i suoi 
buoni officii col Re di Francia per la esecuzio- 
ne del trattato di Blois. E mentre sopra quest’ ul- 
timo punto Ferdinando cercò pretesti onde giu- 
stificare 1’ inesecuzione di quel trattato , chiese 
in vece che fosse mandato in Ispagna il giovi- 
netto Carlo, perchè, diceva egli , di buon’ora 
si abituasse alla lingua e ai costumi de’ popoli 
sui quali doveva un giorno regnare. 

Gli sforzi ulteriori fatti da Massimiliano per 
levare a Ferdinando la reggenza della Castiglia 
non gli fruttarono che la mortificazione d’aver 
veduto ruinate le persone che tenevano il par- 
tito suo. Nè potè poi ottenere nemmeno quella 
de’ Paesi Bassi : perciocché da principio gli Stati 
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delle diciassette Provincie stabilirono un Consiglio 
sotto gli auspizi del Re di Francia , e le side 
intestine discordie , e l’ invasione colà fatta dal 
Duca di Gueldria , fecero che piegassero alla 
volontà di lui , che mise il governo nelle mani 
di, sua sorella Margherita , vedova di Filiberto 
duca di Savoia , e principessa che seppe procac- 
ciarsi poi grande rinomanza. 

Mentre agitavansi sì complicati affari in Ispa- 
gna e ne' Paesi Bassi, nuovi semi di discordia 
eran gittati in Italia. Era stato fatto papa sotto 
il nome di Giulio II il Cardinal della Rovere, 
nemico implacabile d’ Alessandro VI e del Va- 
lentino i e due grandi oggetti aveasi proposto: 
quello di ricuperare le provincie che diceva ap- 
partenenti alla Chiesa, e l'altro di cacciare 
d’Italia gli Stranieri , eli’ egli chiamava Barba- 
ri. Avea già spogliato il Valentino delle città 
rimastegli fedeli dopo le sue disgrazie; e doman- 
dò a’ Veneziani quelle che la Repubblica avea 
occupate, E come i Veneziani ricusarono di re- 
stituirgliele , egli stipulò un trattato con Lui- 
gi XII e con Massimiliano per ismembrarne lo 
Stato : di che spaventati essi , vennero con lui 
a patti ; ed egli rivolse i pensieri all’ altro suo 
oggetto. Nel che ecco la serie de’ suoi tentativi. 

Quando diventar vide Filippo re di Castiglia , 
temendo la potenza dell' Austria , si collegò col 
re Luigi , coi Veneziani e con altri Stati d’Ita- 
lia, onde impedire che Massimiliano venisse a 
Roma , siccome indicava di voler fare , per ave- 
re la corona imperiale. Quando poi, morto Fi- 
lippo, vide legati insieme Ferdinando e Luigi, 
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cercò d’abbassare la Francia, tanto più leggen- 
do come il Monarca francese faceva ogni sforzo 
per ricuperare il dominio di Genova. Perciò 
voltatosi all’ Imperadore , gli disse , non limitar- 
si a Genova le mire di quel Re , ma voler met- 
tere sulla seJe pontificale il Cardinal d’ Amboi- 
se , onde ottenere da lui la corona imperiale , 
e farla trasferire ai successori di Carlo Magno. 
Quindi il sollecitò a calare con esercito in Ita- 
lia ; ed ebbe concordi in ciò i Veneziani , che 
offerivano all’ Imperadore libero il passo. Massi- 
miliano , che era già di mal umore verso il re 
Luigi, e che desiderava di ricuperare il Mila- 
nese, dipinse alla Dieta , allora radunata in Co- 
stanza, con si vivi colori il disegno che il Pa- 
pa attribuiva al Re di Francia di strappare al- 
la Germania l’onor dell’ imperio, che una so- 
la fu la voce della Dieta per secondare l’ Im- 
peradore ; e fu stabilito di levare un esercito 
di novantamila uomini , e d- aggiungervi dodi- 
cimila Svizzeri : e si fecero tosto i più risoluti 
preparativi. Luigi ne fu spaventato ; ed appe- 
na ottenuta Genova , licenziò F esercito suo , e 
mandò Emissari in Alemagna per dissipare le 
sinistre impressioni cagionate a suo danuo per 
opera dell’ Imperadore e del Papa. Così calma- 
tisi gli spiriti , i tanti preparativi di guerra in- 
cominciati in Germania si abbandonarono ; e non 
si votò più che un corpo di dodicimila uomini 
per sei mesi con un treno proporzionato d’ ar- 
tiglieria , ed una somma di centomila fiorini. 
Gli Svizzeri , che aveano offerti seimila uomi- 
ni, dichiararono che le loro truppe non servireb- 
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bero contro la Francia. 11 Papa e i Veneziani, 
assicurati dalla parte del re Luigi, rinnovaro- 
no la prima Lega opposta a Massimiliano } e 
mentre il Papa gli lece sapere d’ essersi ricon- 
ciliato col Re di Francia , i Veneziani gli di- 
chiararono che non lo avrebbero fatto passare con 
più di quattromila uomini. 

Non per questo però Massimiliano abbandonò 
il suo disegno; e quantunque non avesse che 
venticinquemila uomini, calò nel cuor dell' in- > 
verno a Trento ; e di là avendo in vano tenta- 
to di soccorrer Genova , assumendo il titolo d' Ira- 
peradore eletto , domandò ai Veneziani le prov- 
vigioni per quattromila cavalli , e il passo per 
Roma , ove intendeva andare per farsi incoro- 
nare. Siccome poi i Veneziani rigettarono la do- 
manda , tutto al più proferendosi pronti a lasciar- 
lo passare senza 1’ esercito , egli mise al bando 
dell’ Imperio il Doge e il Senato di Venezia , 
e con una parte delle sue truppe andò contro 
Vicenza , con altra s’inoltrò fiuo a Roveredo, 
e con un terzo corpo invase il Friuli, e s’im- 
possessò di Cadore. Ma venendogli contro l’ e- 
sercito combinato dei Francesi e de’ Veneziani , 
mentre dall’ Imperio non riceveva nè denaro, nè 
uomini , rinunciò alla mal concertata impresa ; 
e si limitò a pubblicare una Bolla avuta dal 
Papa che a lui e a’ suoi successori confermava 
il titolo d’Im peradore de’ Romani eletto. 1 Ve- 
neziani e i Francesi, mentre intanto egli anda- 
va in Ulma a sollecitar^ la Dieta radunata co- 
là per nuovi soccorsi , investirono le sue trup- 
pe uel Friuli , che furono sconfìtte interamen- 
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te: Cadore e gli altri luoghi vennero ricupera- 
ti ; furono saccheggiate le contee di Gradisca e 
di Gorizia , conquistate Trieste e Fiume ; è i 
Veneziani sarebbonsi impadroniti anche di Tren- 
to , se la gelosia de’ Francesi non li avesse trat- 
ti a ritirarsi ^ In fine Massimiliano fece con Ve- 
nezia un separato accordo di tregua per tre an- 
ni , rimanendo alla Repubblica di conservare e 
fortificare ciò che nel corso di quella guerra es- 
sa avea conquistato , e dato essendo al Re di 
Francia per accedere al trattato uno spazio di 
tre mesi. 

Irritato Massimiliano del mal esito di quella 
guerra e del superbo trionfo che i Veneziani ne 
menavano , soffocò i suoi risentimenti verso la 
Francia per vendicarsi d essi ; e trovò Giulio II, 
Luigi XII e Ferdinando il Cattolico pieni d 1 egua- 
le acerbità contro quelli , giunti allora al più 
alto grado di prosperità. Il Re di Francia vo- 
leva acquistare Bergamo e Brescia , come anti- 
ca porzione degli Stali sforzeschi , e ricuperare 
Cremona e Ghiaia d’ Adda , ch’era stato obbli- 
gato a ceder loro pei soccorsi avuti nelle sue 
spedizioni in Lombardia. Il Re d’ Aragona , 
non ricordando quanto per lui avessero fatto i 
Veneziani, voleva cacciarli da Traili, da Brin- 
disi , da Gallipoli e da Otranto , piazze marit- 
time che gli antecedenti Re di Napoli aveano 
loro impegnate. Il Papa vedeva con dolore che 
possedessero ancora Rimini , Faenza e Raven- 
na. Al Duca di Ferrara facea gola il Polesine 
di Rovigo ; r isola di Cipro al Duca di Savo- 
ia , che v’ avea sopra pretensioni j e i minori 
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Principi d’ Italia desideravano d’ essere liberati 
dalla paura di tanta Potenza , come in ispecie 
i Fiorentini vedeano di mal occhio che solamen- 
te pei soccorsi de’ Veneziani Pisa resisteva alle 
loro armi. Margherita, reggente de’ Paesi Bas- 
si , e il Cardinal d’Araboise, trattarono la le- 
ga in Cambrai , sotto l’apparenza d’altri affa- 
ri, senza che i Veneziani s’accorgessero di nul- 
la ; ed ivi si fece la divisione del loro Stato 
di Terra-Ferma , di cui Roveredo , Verona , 
Vicenza , Padova , Treviso e il Friuli erano 
la porzione che toccar dovea a Massimiliano. 
Il Papa dovea noi alle armi della Lega aggiun- 
gere le spirituali, e fulminar 1* interdetto. 

Ma non tardò egli ad avvedersi, che rovescia- 
ta in Italia la potenza de’ Veneziani , il paese 
avrebbe avuti maggiori travagli ; e comunicò 
a’ Veneziani il pericolo in cui erano , ed offrì 
loro , non solo di rinunziare alla Lega , ma 
eziandio di farla sciogliere se volessero restituir- 
gli Rimini e Faenza. Essi rigettarono una ta- 
le domanda ; e tentato invano di distaccare dal- 
la Lega. l’Imperadore, prepararonsi alla difesa. 
Questo Principe intanto , mentre i suoi Alleati 
mettevano in ordine le loro truppe , stava ad 
informar delle cose la Dieta di Worms , e do- 
mandava soccorsi. In vano però: chè anzi con 
acerbi modi si procedette con esso lui., a tan- 
to che dovette discendere a recriminazioni , espo- 
ste con alta dignità, e fondate sopra fatti ine- 
luttabili, e che se non fruttarono a lui quanto 
gli occorreva per V impresa assunta , almeno 
mettevano in chiaro il basso animo con cui reg- 
St. d Àvs. T. I, il 
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gevansi allora le cose dell’ Imperio germanico. 

Non potè dunque far conto ornai che delle 
truppe tolte da’ suoi Stati ereditarli. Intanto pri- 
mo a movere le armi fu il re Luigi, .che sba- 
ragliò interamente l’esercito veneziano ad Agna- 
dello-, dove se l’ Al viano, generale della Repub- 
plica , avesse o saputo , o potuto rimaner vit- 
torioso , Venezia avrebbe data la legge a tutta 
Italia. Immediatamente dopo sì grande mina tut- 
to fu per essa perduto j ma non la sapienza del- 
la politica, nè la costanza degli animi. La pri- 
ma cosa che in tanto frangente fece il Senato, 
fu di sciogliere i suoi popoli da ogni obbligo 
■verso la Repubblica , lasciandoli liberi a prov- 
vedere a se medesimi : con che se gli affezionò 
maggiormente. Indi si pose a tentare or l’uno, 
or l’altro degli Alleati , e il Papa singolarmen- 
te. Intanto il re Ferdinando poco operò per la 
Lega , essendosi assicurate le piazze che deside- 
rava ricuperare 5 tra 1’ Jmperadore e il Re di 
Francia nacquero diffidenze più forti delle an- 
tiche ; e poiché Massimiliano, andato a vuoto 
1’ assedio di Padova , da lui intrapreso con tut- 
to 1 ’ esercito suo e con diciottomila uomini fran- 
cesi , spagriuoli , italiani , datigli a rinforzo dal- 
la Lega, nella ritirata sua a Vicenza fu abban- 
donato da una gran parte de’ suoi soldati mede- 
simi , ed obbligato a ripassare le Alpi ; il Pa- 
pa , contento d’ avere umiliati i Veneziani , e 
d.’ essersi posto in possesso di Ravenna , di Faen- 
za e di Rimini, non solamente si tolse il primo 
dalla Lega, ma fece la pace colla Repubblica , 
e immantinente dopo uu’ alleanza ; divenne il 
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caporione della medesima e per le truppe sviz- 
zere da esso lui assoldate sotto la condotta del 
Cardinal di Sion , e per aver guadagnato il re 
Ferdinando , dandogli l’investitura del Regno di 
Napoli, e per aver eccitato il Re d'Inghilterra 
a movere le armi contro la Francia , e perave- 
re tentato di riconciliare l’ Imperadore coi Ve- 
neziani. Era Giulio li ritornato allora al pri- 
mo proposto suo di cacciar d’Italia i Francesi. 
Ma l’ Imperadore non si lasciò smovere ; ed an- 
zi , come in quel tempo trovò la Dieta più ar- 
rendevole a’ suoi disegni di quello che l’avesse 
trovata innanzi , non solo ottenne un sussidio 
d’ uomini a piedi e a cavallo, ma facendo cac- 
ciar d’ Alemagna il Legato del Papa , che ten- 
tava di seminare la discordia tra i Membri del 
Corpo germanico e il Capo supremo dell' Impe- 
rio, mise al bando Venezia , e risvegliò contro 
il Pontefice le antiche animosità , mettendo sot- 
to gli occhi della Dieta il quadro de’ mali che 
per le pretensioni della Corte di Roma 1’ Ale- 
magna in addietro avea patiti. , Essendosi quin- 
di rinnovata la guerra, i Veneziani non ebbero 
a combattere più altri che il Duca di Ferrara, 
il Re di Francia e 1’ Imperadore. Questi non 
potendo attendere alle cose d’Italia , ritenuto da 
maggiori necessità in Germania , non lasciò che 
quattromila de’ suoi a rinforzo de’ Francesi ; nè 
a lui giovò che i Francesi avessero ricuperate 
le varie piazze che tornate erano ai Veneziani , 
perchè senza denari in mezzo a grandi bisogni , 
si trovò costretto ad impegnare Verona ai Fran- 
cesi medesimi. Questi poi si ritirarono infine nel 
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Milanese , ove per mezzo degli Svizzeri il Papa 
li faceva assaltare , intanto che li faceva assal- 
tare anche dalla parte di Mantova per mezzo 
del Marchese di quella città , guerriero de 1 pri- 
mi di quel tempo , e che ad istanza sua i Ve- 
neziani , presso i quali era prigioniero , aveano 
messo in libertà. Nè a queste sole cose egli si 
attenne: chè presa Modena , il Finale e Carpi 
all 1 Estense , ed altre piazze importanti , minac- 
ciò anche Ferrara ; e mandò Antonio Colonna 
al Golfo della Spezia. 

Inviperito il Re di Francia da questa condot- 
ta del Papa , cercò di sollevargli contro la Chie- 
sa : imperciocché dopo avere fatto rivivere la 
Prammatica Sanzione di Carlo VII , avente per 
oggetto di restringere P influenza della Corte di 
Roma , e di diminuire le somme che si pagava- 
no alla Santa Sede , convocò un Concilio nazio- 
nale in Tours , il quale , domandato se fosse 
lecito sostenere un principe cristiano, feudatario 
dell’ Imperio , quando venisse ingiustamente as- 
saltato dal Papa , rispose affermativamente. In- 
di fece che questo stesso Concilio domandasse la 
convocazione di un Concilio generale in Pisa per 
la riforma degli abusi introdottisi nella Chiesa. 
Massimiliano secondò le mire del re Luigi 5 e 
'volendo per sua parte far rivivere la Pramma- 
tica Sanzione in Alemagna , scrisse una veemen- 
tissima lettera ai vari» Stati dell’ Imperio , in 
cui tra le altre cose diceva : « Il governo del 
Papa , che avrebbe dovuto dare il buon esem- 
pio a tutti i Fedeli , non offrire al contrario 
che dissensioni e disordini. Le somme enormi 


Digitized by Google 



( 245 ) 

tratte giornalmente dall’ Alemagna non servire 
che a cose di lusso , o a disegni mondani. Nel- 
la doppia sua qualità di Re de’ Romani e di 
Protettore della Chiesa cristiana , essere suo de- 
bito far esaminare siffatte irregolarità ; ed essen- 
do necessario ristabilire 1’ ordine e la decenza 
nel governo sì spirituale che temporale della Chie- 
sa , aver egli risoluto di convocare un Conci- 
lio generale , non potendosi operar nulla di sta- 
bile senza il sostegno di tale assemblea ». Ma 
avendo voluto radunare in Augusta un Concilio 
di Vescovi alemanni , non li ebbe sì corrivi co- 
me Luigi XII avea trovati i Francesi. Ond’ è 
che tra per la resistenza da essi fatta, e tra per 
le insinuazioni del Re Cattolico, Massimiliano, 
quantunque avesse già pubblicato l’editto per la 
convocazione di un Concilio generale, acconsen- 
tì a quella di un Congresso in Mantova , che 
dovea avere il medesimo scopo, e che pe’ma- 
ncggi del Papa presto si sciolse. 


FINE DEL PRIMO VOLUME 
DELLA STORIA DI CASA D AUSTRIA. 
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STORIA DI CASA D’AUSTRIA 

TOMO I. 


LIBRO I. 


Cap. i. Prime notizie della Casa de’Conti d’Ausburgo ; 
carattere e fatti di Rodolfo divenuto imperadore ; 
acquistai paesi costituenti l’Austria, e le provip- 
eie adiacenti ; ne investe i suoi figli, facendo d’es - 
si e degli attristati della Casa un patrimonio in- 
divisibile. 7 7 7 7 . ^ i 7 pag . 

Cap. a. Altre imprese di Rodolfo 1 , e sua morte ; 

suo carattere e sua ligliuolanza 

Cap. 3. Fatti di Alberto, figliuolo dell' imperadore Ro- 
dolio •, diventa imperadore ; rivoluzione degli Sviz - 
zeri ; egli è assassinato da suo nipote ; suo figlio 
Federico disputa l’ Imperio a Lodovico il Bayaro, 
c cade suo prigioniero. 7 7 7 7 7 7 7 7 7 

Cap. 4- Politica di Leopoldo d’ Austria , secondo fi - 
glio dell’ imperadore Alberto ; sconfigge Lodovi- 
co il Bavaro , e Federico suo fratello si pacifica 
con quest’ ultimo; morte di Leopoldo e di Federico} 
Condotta dei principi Alberto e Ottone , figliuoli 
di Leopoldo ; loro latti cogli Svizzeri ; go Terno 
/ di Alberto , detto il Saggio , rimasto solo di sua 
famiglia. . . . , 7 ....... . 

Cap. 5. Belle imprese di Rodolfo , figliuolo di Alber- 
to il Saggio *, egli è distinto col soprannome di 
Magnanimo ; sotto il governo de’ due fratelli Al- 
berto e Leopoldo, Casa d’Austria prende posses- 
so del Tirolo ; differente carattere di questi due 
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Principi ; divisione della Casa in due rami ; ar- 
dimenti e casi di Leopoldo ; sua guerra cogli Sviz- 
zeri e sua morte ( ; i figli di lui fanno una tregua, 
divenuta I’ epoca in cui la Confederazione svizze- 

zcra si assodò ' png. 

Cap. 6. Governo dei due Alberti , il III e il IV 
fra i principi austriaci di tal nome; vicende e fatti 
di Guglielmo , , di Leopoldo III , di Ernesto e di 
Federico IV , figliuolo del secondo Leopoldo ; dis- 
sidi nati tra questi Principi; loro varii impegni 
di politica e di guerra ; Venceslao imperadore. . m 

LIBRO II. 

Cap. i . Linea austriaca alhertina ; saggio governo di 
Alberto , quinto di questo nome; è fatto re d' Un - 
gheria e di Boemia , poi imperadore ; vicende di 
Ladislao , suo figlio postumo. . i i ^ i 7 1 iG 
Cap. 2 . Linea austriaca leopoldina ; imprese di Fe - 
derico , quarto di nome tra gli Austriaci; sue di- 
sgrazie } Sigismondo perde t suoi possessi nella 
Svizzera ; singolarità di questo Principe. . . . T i4& 

Cap. 3. Memorabili gesta di Ernesto ; regno di Fé- 
derico suo figliuolo , fatto imperatore ; egli dà ai 
Principi della sua Casa il titolo di arciduchi c pri- 
vilegi! eminenti ; suoi litigi col fratello Alberto ; 
suoi disegni mai riusciti ; suoi paesi devastati dai 

Turchi i6a 

Cap. 4. Continuazione del regno di Federico III ; 
turbolenze boeme ed ungheresi , e guerre funeste 
agli Stati austriaci ; Federico fa entrare nella sua 
famiglia gli Stati della Casa di Borgogna ; fa eleg - 
gere re de’ Romani suo ligliuolo Massimiliano , e 
gli dà 1' aministrazione dell’ Impero c degli Stati 

ereditarii l83 

Cap. 5. Stato dell’Europa all' epoca in cui Massi- 
miliano I fu assunto all’ imperio ; sua spedizione 
contro i Turchi ; suoi infelici maueggi in Germa- 
nia; sue prime imprese in Italia; matrimonio del- 
l’arciduca Filippo; cattivo esito della guerra fat- 
ta da Massimiliano in Gheldria e cogli Svizzeri j 
pace che stabilisce in fine l’ indipendenza di que- 
sti popoli ao3 
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Cip. 6- Altre imprese parecchie di Massimiliano mal 
riuscitegli } intrighi politici di Ferdinando il Cat- 
tolico , di Luigi XII e di Giulio II } lega di 
Catnbrai ; discapiti di Massimiliano ; sua guerra 
x coi Veneziani e col Papa. . . . , « , * 2a3 
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